óvo.  FIRENZUOLA  (Agnolo,  Fiorentino)  Dialogo  della  bel¬ 
lezza  delle  donne.  Discorsi  degli  animali.  -  Ragio¬ 
namenti.;  (Marca  tipografica,  6  volte  ripetuta).  Vene- 
tia,  per  Giovan  Griffìo,  1552.  Le  tre  operette  molto 
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d  i  se  acci  amento  del: 

LE  NVOVE  LETTERE ,  IN' 
ultime  te  aggiunte  ne  la  lingua  T ofeana . 
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0  S  C  J  A  che  labumana  ge 
ner  ariane  defiderofi  naturai 
mente  dijìare  nel  pre  finte 
feccia  lungo  tempo,  ha  ùcdu - 
f  o,  che  la  natura  glie  lo  ha  uie 
tato'  mojja  da  quefto  cotale 
appetito  fi  è  sforzata  con 
diuerfi  modi  di  far  e,  almanco  in  par  te,  nano  V or 
dine  cTeJJà  natura,  chi fi  e  dato  a  perpetuar fi 

ne  figliuoli,  il  che fi  uede  non filamento  effere  na¬ 
turale  in  tutti  gli  altri  animali  :  ma  e  tiandio  nel¬ 
le  piante,  altri  in  diuerfi  efferciti)  affatican- 
defi,  han  cerco  morendo  lafaarc  di  fi  tal  nome, 
che  e  uiuono  lungo  tempo  infra  di  quegli  che  uen- 
%ono  da  poi  loro,  quejìo  fecondo  modo  e  di  piu 

ragioni:  imperoche  alcuni  col  far  co  fa  degna  di 
memoria:  altricon  lo  fcriuerla,  molti  con  lo  edifi¬ 
care,  certi  col  trottar  e,  o  aggiugnere  qualche  co 
fa  di  nuouo:  chi  con  ma  cofa,{$  chi  con  V altra 

cercano fidare  quejìo  loro  tale  defiderio.  Ilquale 
?  alcuna fiata  tanto  di /ordinato, che  egli  ci  fa  he- 
tejfejfi  correre  ftraboccheuolmcnte  d  molte  tor 
e  opcragioni  ,lequali  fi  attiene  che  pur  ci  fac- 
iano  per  fama  uiucre  un  pczo,lo  fanno  poco 
'or renalmente  :  come  interuicne  a  quello  chcac- 
efi  il  tempio  Efcfio: a  di  nojìri e  interuemtto 
\  colui, che  fi  ha  cerco  con  una  nouella  inuentione 
me  perpetuo  ne  futuri  tempi .  Lo  che  edandio 
on  lo  oltraggiare  la  religiofifiima  Tofana  ,jfe- 
afacilmente  di  confeguire,  Ma  perche  e  non  le- 
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te  d  faluamcnto  di  un  filo  perdere  molti:  ma fi  he 
ne  e  concejfi  lo  contrario,  io  mi  uoglio  sforzare 
atterrare  quoti o  fino  proponimento .  anebor 
che  la  r  inerenza  di  co  fluì,  ilquale  ha  troppo  ar * 
ditamentc  prefimpto  di  far  Cimo  l'altro,  fi 
per  la  fua  nobiltà ,  come  per  le  molte  lettere  Gre 
che  Latine,  mi  bobinano  ritenuto  affai  dal  do * 
ttere Jcriucrc  cefo  che  li  attrauerfi  quetto  fuo  de 
fide  rio:  nini  tedimene  la  moietta  della  lingua  Lati 
na :  laqualcfinza  aggiugnimcnto  di  nuouc  lette* 
re  è  flato  in  tanta  grandcza,chc  ha  dato  le  leggi 
all3 uno,  all3 altro  Oceano:($  Corner  ch'io  porto 
alla  Tofana  mia  notai  patrix  mi  cottringono  k 
pregar  colui  che  quetto  ha fatto ,  che fia  contento 
di  perdonarmi,  come  faldato  della  ucrita  la* 
fidarmi  arditamente  uogar  e  per  gli  inutili  c  am* 
pi  de  le fuefaticbedcquali  con  quella  modettia  mi 
sforzerà  di  riprender  e,  chea  ogni  un  fia  pale * 
fe,  che  C amor  patrio,  la  uerita  mi  b  abbiano 
fiatto  pigliare  la  penna:  nonedio  ch'io  porti  a 
particelar  perfino. 

Et  primieramente  mi  sforzerò ,  con  lo  aiuto 
di  colui  fenza  ilquale  in  uano  fi  cujhdifcono  le 
Citta ,  mottrarc  quanto  fio  fiato  poco  lodatole, et 
poco  necejjdrio,  0  in f officiente  lo  aggiugnimen - 
to  di  quette  nuoue  lettere ,  al  nottro fimpluifiimc 
alfabeto:  poficia  difendendo  la  mia  notai  terra1, 
mottr aro  quanto  ingratamente  è  fiata  trattati 
la  Tofiatia  lingua  da  coloro  che  ne  hanno  riceuu 
io  bcnificio  non  picciolo .  J 

Lo  alfabeto  Latino,  quello  che  io  dico  del  L  1 

tino  io  intende  del  Tofiano ,  di  quello  che  ufi  j 

hoggid?.,  qttafi  la  maggior  parte  de  C Europa, fri 
le  al  tre  lodi  che  egli  ha  bauute f opra  tutti  gli  al  , 
tri  alfabeti ,  fono  fiate  due  :  La  prima  la  fi < 
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gran  femplicitk  .La  feconda  il  difcernerfi  cbid - 
V amente,  che  irjuoi  clementi  fono  piu  prettojlati 
inucntxone  della  natura, che  deWarte  :($ quanto 
una  co  fa  fempliee  fea  piu  da  ejfere  lodata ,  te* 

unta  cara, eh  e  le  cofe  compatte ,  lo  dimottrano  gli 
clementi, principio  di  tutte  le  cofe  naturali  :  de 
quali  quanto  mere  piu  fempliee  ($  piu  puro,tan 
to  e  da  tutti  ifilofofe  tenuto  piu  nobile  ;  di  qui 
nafee  che  l'acqua  è  piu  nobile  che  la  terra ,  ($  la 
aere  e  piu  nobile  che  l'acqua,  et  il  fuoco  che  c ferii 
plicifeimo  e  piu  nobile  di  tutti .  Dimottralo  mag- 
gior mente  effe  Iddio ,  alquale  per  fomma  laude  c 
attribuito  la Jemplicita,  ($  per  ciò  lo  adimanda - 
no  i  mortali  uno  atto fempliee  puro:  Et  che  la 

alfabeto  nottro fia fempliee  &  puro  piu  cheniu - 
no  altro  per  quetto  lo  potete  confederar  e. Dice  la 
bebreo  ale f, lo  arabo  ahfil  greco  dice  alfa  :  tutte 
a  tre  quitte  lettere, come  ogn'uno  pub  uedere  fon 
compofle  di  quattro  lettere, delle  quali  in  ciafeu - 
ita  ue  ne  fon  tre, che  non  hanno  a  far  e  niente  con 
quella  :  il  Latino gittando  da  un  de  canti  quello, 
che  gli  parfe  fupcrfiuo  per  accettar fi  alla  fem¬ 
plicitk  difje.a.guar da  quanta  nettcxxa,et  quan 
ta  femplicitk  e  in  quefea  pronuntia.Cofe fi  pub  co 
noj  cere  altresì  nello. e. il  Greco  dice  epfelon,  l'He- 
breo  dice  hee,il  Latino.e.  cofe  difeorrendo  per 
tutt e  l' altre  lettere  dello  alfabeto ,  nello  Latina 
frenerai:  Et  che  la  Jia  piu  totto  inuentione  della 
natura, che  dell' arte, lo  dimottrano  gli  effetti  d'ef 
fa  natura  ;  i  quali  con  una  fola  lettera  fenza  com 
pofiticne  di  piu  fi  ejfer  intono  facilmente  .a.  e  la 
prima  uoce ,  che  i  piccioli  fanciulli  mandali  fuo - 
ri  dopo  la  loro  natiulta  .a.  è  un  modo  di  ripren¬ 
dere  ,  un  modo  di  pregare  .e.  e  un  modo  di  do¬ 
ler  fe  .0.. e  un  modo  di  chiamare  ,.($  di  maro¬ 
si  i  i'i 
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uigliarfi ;  i  quali  affetti  infume  con  molti  altri  ci 
hanno  infognato  comporre  quello  alfabeto:  co 
fi  la  natura ,  non  Parte ,  n  e  Hata  trouatrice. 
Perlaqual  cofit  potremo  conchiudere  arditamen¬ 
te,  che  co  fi  per  la  di  già  mottrata femplicità:  co - 
me  per  efjere  inuentione  della  naturale  quello 
nottro  alfabeto  fa  piu  nobile ,  che  niunaltro.Co - 
loro  adunque  i  quali  cercano,  o  leuarli  quefta  fua 
jèmplicità  ,  o  aggiugnere  Parte  doue  per fiera 
lanatura  baHeuole ,  debbono  come  nimici  di  quel 
lo  meritamente  effere  fatti  incapaci  di  tutte  le 
fue  commodita  ,($  come  gualcatori  delle  fue  pom 
pe  debbono  efjere  meritamente  interdetti  fi' 
parati  dallufi  di  quello. 

Ricordami  hauer  letto  apprejjò  di  Quintilia- 
no ,  ch'egli  era  cojìume  quaji  di  tutti  gli  antichi 
grammatici  difendere  in  quejìa  temeraria  pa* 
zia  di  cercare  fi  a  Latini  piffero  neceffarie  piu 
lettercilc  quali  quijlionì  come  friuole  fi  ne  le  por 
tana  il  uento\ma  i grammatici  de  noftri  temp  i  no 
J blamente  hanno  ricerco  il  medefimo  :  ma  hanno 
conchiufi  che  fi ,($  uè  le  hanno  aggiunte ,  finza 
ueder  il  danno  che  glifaceuanoiSe  adunq ,  Quin* 
tiliano  chiamo  quella  di  quegli  antichi  gr animati 
ci  temerità  spazia  :  che  p  enfiamo  noi  che  egli 
haueffe  fatto  a  moderni?  certamente  haurebbe  o* 
perato  tantoché  lo  alfabeto, le  carte, et  gli  inchio 
flri fi J ariano fatti  fikifi  d'ejfirc  adoperati  da 
quelli  cotali . 

E  che  e fea  il  nero, che  quefie  nuoue  lettere  tol 
gano  al  no Hro  alfabeto  la  fua  naturale  fimplicu 
ta:($  me  fiolino  Parte  doue  egli  nonfaceua  di  me 
ftiero:lo  potete  manifejlamcnte  uedere  in  fullo  e . 
che  doue  fimplicemente  pronuntiandolo  pofiia - 
mo  ejf  rimere  quello  affetto  di  pregare  :  co  fluì  ci 
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toglie  quefla  commodità  infieme  con  la  [empiici* 
tà,ilquale  è  sforzato  adire  e  aperto,  e ferrato , 
0  aperto  0 ferrato,  i  uocalej  confettante, u  no  cale, 
u  confinante, z  tenue, z  rozo.  Et  di  quiuinafee - 
rà,che  il  pouero.o.non filo  perderà  la  fua femple 
citàima  la  fua  figura  ritonda  circolar  e. Oh  mi 
fero  infelice  .0. flato  tante  centinaia  di  anni 
figurato  con  la  piu  perfettafigura  che fecondo  il 
filofifofi  ritroui,pofeia  che  egli  ti  è  conueniente 
perdere  la  tua  perjfettione ,  douc  tu  eri  uno 

fcmplicefci  diuenuto  due,($  campo  fio  t  tanto 
che  tu  e  feci  di  te  medefimo  perdi  l'ejjcr  tuo • 
Piangi  adunque  mifero, che  tu  non  fei  piu  fintile 
alle  fehcre  celejìitma  non  piangere imper ciò  tan 
to,cbe  tu  te  ne  uada  in  acqua,  come  faranno  lefa- 
fiche  di  quefio  buomo,cbe  infra  le  tue  mifene  utt 
buon  conforto  ti  uoglio  dare ,  che  una  cofa  fatta 
contro  die  leggi  ,($  all'antica  confiietudinejion 
fuole  durare  molto  tempo. Et  per  tornare  a  cafic 
dicendo  0  aperto  e ferrato  farà  neceffario  il  di¬ 
re  che  lo  alfabeto  non  filo  bobina  in  gran  parte 
perdutola fua  (èmplicità,  che  eglifia  aiutato 

dall'arte  con  quello  aperto  (èrrato:ma  che  non 
piamente fia  diuenuto  di  piu  dura  compofitione 
(ff  piu  roza  pronuncia  eh' e  gli  non  era,  anzi  che 
e  fia  piu  lungo  piu  fa  fi  idiofeo,  che  ninno  al¬ 

tro  che  fi  truoui:  iquali  inconucnienti  tanto  piti 
fono  da  fuggir e ,  quanto  minor  bifogno  ci  da  ca¬ 
gione  di feguitar gli ,  che  il  bifegno  non  filo 

non  ci  fia :  ma  che  noi  hauiamo  un  paio  di  lettere 
da  preftare,  io  intendo  piu  chiaramente  mani- 
feflarui. 

Furono  date  à  Latini  da  Nico firata  madre 
di  Euandro  fidici femplicifiime  lettere,  conlequa 
li  ajfai  acconciameli  te  e  po  teuano  e  ferirne  re  i  lor 
A  Hi) 
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concetti, lequ  aliati  eh  or  hoggi  a  noi farebbono 
baftanti,($  fc  io  non  crederi  che  gl'  inter  ueniffe  a 
me  del  leuare ,ccmc  a  coftui  c  interuenuto  dello 
aggiugner  le,  certamente  io  ridurrei  lo  alfabeto  k 
quella  antica femphcitk,($  erano  qued e  a.  b.  c.d. 
c.g.U.m.n.o.p.q.r.ft.u.  Dipoi  ere  fendo  ogni  di 
ttuoui  uocaboli,parue  cbeeui  mancafe alcune let 
ter  e, (A  cofi  ui  aggiunfcro  il  digamma  eolico ,  che 
hauefie  forza  di  <p.  greco,  chianaronlof. u fan* 

do  impercio  di  fcriuere  i  uocaboli  greci  per.  ph . 
Pofcta fu  aggiunto  iLq.ilquale  c  e  d'una  poca  im 
portanza,  adopcrafe  in  luogo  dcl.c.ouc  noi  de 

federiamo  un  poco  il  tuono  piu  graffò ,  come  dir 
quello,  fu  aggiunto  etiandio  iL  k.  il  quale  dice 
Quintiliano  che  tejì'e  folamcnte  fa  numero  ; 
molti  fono fati,  i  quali  dicono  che  Nigidio  Figulo 
non  lo  fcriffe  mai  ne  fuoi  cementar ij:  a  mepa- 

re  che fenza  far  cofà  del  mondo  egli fi flia  in  me - 
zo  dello  alfabeto  in  petto  in  per  fona, a  rider  - 

fi  di  coloro  de  credono  che  e  fujje  trouato  per 
fcriuere  le  calendi  :  fappiendo  egli  che  e  uien  di 
Grecia ,  don  e  non  furono  le  calendi  giamai .  Ap~ 
prefo  u  i  fu  aggi  unto  lo. x  haucn  te  forza  di.  c, 
fio  uero  di.g.(jj  fil  quale  appreffò  de  T ofeani fi 
conucr  te  in  due fi.come  quegli  che  fcriuono  Aief 
fandro ,  (A  non  iexandro ,  (A  mafiimamen - 
te,  (A  non  maximamentc  :  della  quale ,  fecondo 
la  fent enfia  di  Quintiliano,  poteuano  i  Latini 
far  fènza  gagliardamente,  come  fecero  gli  Ara - 
hi .  Quelle  adunque  fono  le  lettere  del  ncftrqal* 
fabeto:  il  quale  condotto  a  quetto  termine, (A  con 
fiderato  che  piu  tojìo  cera  alcuna  lettera  fiuper- 
cbia ,  che  ninna  ce  ne  mancafe ,  (A  hauendo  l'oc- 
*  chio  alla  fua  fmplicita  ,  mai  non  ha  ottenuto 
l'ufo  de' piu ,  che  ci  fia  fato  aggiunto  ninna  al- 
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tra  lettera.  Et  fe  alcuno  dicejjè,cbe  cibarti 
choralo.y.  &  il.  z-  le  quali  guafi ano  in  parte  la 
già  detta  Jcmplicitk  :  io  ti  ridondo ,  che  le  non 
fono  lettere  neftre ,  ma  accattate  da  Greci  per 
Jcriucre  r  loro  uocahcli  :  de  quali  fecondo  Mar¬ 
co  Varronc ,  Quintiliano  la  lingua  Latina  fe 
rie  addobbata  in  grandifyima  par  te.  Il  T  ofed- 
no  non  ufa  loy.  Ma  fi  il.  z.  ( auenga  che  in  al¬ 
cuna  parte  di  Tofana  la  non  s'ufi  mai  ) 
che  fenza  quella  potremmo  fare  facilf  ima¬ 
mente. 

Potrebbe  dire  altresì ,  che  Claudio  Impera¬ 
tore  ui  aggiun Je  il  digamma  colico  alla  riuerfd 
in  quefo  modo  .j.ilquale  haueffe  forza  di.u. 
con  fonante  d.  per  pf a  che  io  ti  rifondo ,  che 
fe  bene  e  ue  lo  aggiunfe ,  che  lo  ufo  uniuerfale 
non  appresub  quella  fua  innouationc  :  (fi  auen¬ 
ga  ch'egli  fcriuejfe  quelle  cotali  lettere  in  piu  fai 
di  marmi ,  (fi  ch'egli  fuffe  Imperator  de  Ro¬ 
mani,  non  hebbe  prima  chiufi  gli  occhi ,  che  le 
carte  fi  ferrarono  al  ricetter le  :  laqual  cofa  do- 
ucua  dare,  ad  intendere  a  tutti  coloro  che  que¬ 
fo  far  uolcuano ,  che  feminauano  il  lor  frumen¬ 
to  per  le  fiorili  barene.  Mari  fonderà  coflui, 
che quello non  era  cofinecefiario  a  Latini ,  come 
e  allo  alfabeto  de  T ofcani ,  (fi  perciò  il  commu- 
neufo  mai  altre  lettere  non  riceuctte  \conciofia 
che  lo.  o.  (fi  lo.c.fempre  ui  fieno  in  un  medefimó 
fuono ,  il  che  non  fi  uede  a  noi  per  la  differenza 
che  c  da  torre  nerbo  a  torre  nome ,  (fi  da  mele 
pomi  a  mele  liquor  diKyCpi.  Ma  quanto  que- 
80  fìa  erroneo ,  non  /blamente  lo  dimcftra  lo.o. 
ilquale  offendo  appreffo  di  loro,  bora  dolente, bo¬ 
ra  ammirante  ,  bora  chiamante  a  diuerfifuoni  : 
ma  in  ^/fmo  (fi  Amplifico  che  hanno  differen- 

A  y 
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fiato fuono,nel  pronunciar  quella  prima.a.  ($  in 
ecce ,  ilquale  ha  differente  il  tuono  dal  primo  e 
dal  fic  odo,  come  ogni  mediocre  ingegno  pub  cbia 
r amento  vedere:  Ma  fe  pure  e  uoleffi  negar e,che 
qui  non  fujjero  diucrji  fuoni,  perciò  non  ci 
jfuffe  hi  fogno ,  ne  di  e  aperti ,  ne  di  ferrati ,  come 
negherà  egli  ,  che  apprcjfo  de  Latini  non  fuffe 
quel  mede  fimo  bifigno  dello. u.  confinante  che  ap~ 
prefjo  di  noi,($  non  potè  Claudi ofiuenire  à  que 
Ho  hi fogno  dello,  i.non  diremo  noi'  quel  mede  fimo f 
certo  fi .  ^ yfdunqtte  conchiuderemo ,  che  fe  à  La 
ti:ii,i  quali  erano  in  quella  mcdefma  ncccfiità  che 
fio ì  ftamo,  baffo  il  pronuntiare ,  b  uero  jfcriucre 
cefi  elegante  lingua  con  quegli  antichi  caratteri 
fenza  imbrattarla  di  nuoue  figure,  che  la  nottra 
poteua  altresì Jìarc  co' fuoi’,  che  il  bifigno  del 

luna  piu  che  dell'altra  non  habbia  dato  cagione 
che  altri  ardi  fica  cofi  follemente  riprenderle  di 
mancanza :  Et  dato  etiandio  chela  nccefiità  fuffe 
grandifiima  che  non  èjohaucua  à  rimuouereda 
quejìa  imprcfa,  il  uedcrc  che  piu  totto  ne  fegui - 
ua  danno  che  utilità :  imperoche  o  quelli  che  leg - 
geranno  faranno  intelligenti  ,b  eglino  faranno 
ignoranti:  gli  intelligenti  ci fitpr anno  dire,  e (li 
non  hanno  bifigno ,  ite  di  no  ftre  figure ,  ne  di  nO' 
ftrifegni,  come  quegli ,  che  fanno  molto  bene  tor 
re, quando  eglie  nerbo ,  (y  quando  eglie  nome fe 
l'hanno  à  pronuntiare  tenue ,  b  rozo\($  cofi  per 
loro  nonne  feguitcrà  utilità  nefftina  :  fi  quegli 
che  leggeranno  farannohuominigrojjolani,  eglie 
un  metter  loro  il  ceruello  à  partito,  fargli  di 

menticare  quel  poco  che  fanno  :  à  quejìi  giorni 
un'huomo  di  quelli  cotalt  volendo  leggere  quello 
capitolo  che  fu  fatto  per  la  morte  della  Itluft.S. 
DuchcfJadiSeffa:  ilquale  fu  flampato  con  que* 
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fio  nuouo  impaccioiquando  uide  quegli  caratteri 
Cefi  fatti, tutto fi  fiativi ,  deponendo  lofiritto 

da  una  banda  dijpib  chi  diauol  lo  faprebbe  mai 
leggere ,  poi  che  gli  e  mexo  Greco  mexo  Lati 

no:  uolendo  rendere  a  quello  che  gne  lo  haue - 

'  uà  uenduto,  colui  non  loriuolendo ,  uennero  à 

parole ,  dalle  parole  a  fattili»  modo  che  il  pò* 

nero  huomo fu  per  coJJ'o  malamente  daluenditore 
in  una  guancia ,  imparo  a  dir  male  de  gli  orni - 

crond.fi  che  ne  per  gli  uni  bi fognano ,  ne  per  gli 
altri  è  fiata  utile, anxi  dannofa:  uolete  uoi  uede- 
re  quoto  poco  compiutamente fàdisfacciano  que 
fle figure  apo  quello,  che  coflui  intendala  di fa - 
re, et  quanta  confufione  habbianomejjo  nelle  mcn 
ti  de  lettori ,($  quanta  poca  fta  lautiiita  appref 
fi  al  danno ,  che  egli  medefimo  rimette  a  la  di- 
fiere  tt ione  di  chi  legge  molte  parole ,  come  colui 
che  fi  e  accorto  pure  di  certe  fillabe ,  che  non  fi 
pronuntiano,ne  totalmente  aperte, ne  totalmcn - 
te  chiufie :  come  e  uicne ,  piede  ,ficde ,  (y  altre  fi- 
miti:  perche fecondo  lo ficriuere  di  coflui  bi fogne 
ra  pronuntiare  quel  pie,  bquel  fie,  un  poco  piu 
ettu fitto,  e  piu  aperto,  che  non  pati  fon  le  dette 
fillabe,  (fj  cefi fi guaficra  labro  naturale  prò - 
nuntia,  ma  scegli  la  uuol  rimettere  a  la  difiretb 
tte  dt  chi  legge, accioche  e  non  fi  guafii  quel  fiiono 
che  è  naturale  a  quelle  fillabe,perche  non  la  fòia* 
ua  anchor  tutte  F altre  pronuntie  ì  che  fi  la  di- 
ficretione  bafla  in  quefie  ch'egli  nomina ,  c  da  ere 
dere  che  la  fufife  fiata  bafleuolc  anchor  a  in  quel - 
V altre, le  quali  quanto fiano  da  riguardare  lo  bau 
no  dimojhoi  Latini,  i  quali  molte  co  fi  hanno  l  of¬ 
ficiato  al  giudido  de  lettori  ,fcriuono  Gaio  per 
C,&lo  prò  feri  fono  per.G.($  il  fimigliante  fan 
no diCnco,  ($  diCnido ,  ($ Jilue che naturalmen- 

A  vj 
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tc fi  farebbe  a  proferir  per. sconfinante  tal  uol 
ta  lo  prommtiano  con  u.uccaleycome  c  in  Ho  ra  tio 
quando  e  dice  .  Niuefquc  dcducunt  louemnunc 
mare  nunc  filux ,  (fi  Catullo  in  questo  nerbo  fil- 
uitfa  il  medefimo  dicendo ,  Zonam  filuit  din 
Itgatam ,  niente  dimeno  Infilandolo  alla  di  fere 

tione  ($  intelligcntia  di  chi  legge ,  non  le  fogna¬ 
no  y  ne  con  nuouc  figure ,  ne  con  puntane  con  nin 
na  altra  co  fa  *  I  Greci  altresì  che  hanno  fatto 
differentia  color  caratteri  di  tante  ccfie ,  ferino -  ! 
no  aggelo s  ($  prommtiano  angelo s ,  antcnios  (A 
pronuntianoandonios ,  ($  pur  non  fegnano  ne  il 
g.ne Ut. con  eofa  ninna .  lo  ^yfrabo  mette  lo alif 
affai  finente  per  e.  niente  dimeno  laf ciondolo 

alucdcrc  de  lettor inon  liba  mutato  figura  ,  fi 
che  mi  pare  hor amai  che  noi  poliamo  conchiude¬ 
re  .che  ne  la  utilità  che  fi  ueggia  naficredi  cotali 
figure ,  ne  la  ucce f ita ,  che  ne  haueffero  i  T efia - 
ni  hanno  sforzate  cofiui  à  prender  fi  cefi  inu  tile 
impaccio .  ($•  quando  pur  uolcjjc  dire  alcuno  non 
elianto  le  allegate  ragioni ,  che  quelle  figure  fuf 
fòro  tanto  utili  neccjfitrie ,  che  ne  a  let toriate 

alle  alfabeto  ne  re  flit  affi  danno  alcuno ,  il  che  io 
non  concedo .  Io  dico  chele  fino  in  [officienti  ktut 
ti  quelli  a  quali  quejìo  diligentifi  mo  huemo  ha  fi 
ucnuto.  Perche  lafiixmo  f  are  che  ,  fecondo  la 
commune  openione  di  Grammatici ,  la  quale  b  ne 
rifiima ,  ($  fecondo  che  apertamente  mofìra  con 
tanti  ejjempi  Pnfciano  nel  fio  primo  libro ,  ogni 
uocale  h abbia  dieci  fuoni  diuerfi ,  b  piu ,  di  che 
nc  nafccrcbbe  che  e  foramefiicro  tr cuore  per 
ogni  uccale  dieci  figure  almeno  difler enfiate  Pa¬ 
na  dall'altra  ychc  far  ebbene  cinque  ui  dieci  cin¬ 
quanta  ,  il  che  farebbe  un  far  di  fiorar  i  peneri 
fanciulli ,  che  hanno  pure  affai  di  uentiduc  rma 
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per  ucnire  un  poco  piu  al  particolàre ,  noi  ha- 
marmo  un  A.  che  lopronuntiamo  tenue  haucìu 

te  forzarti  .z .  cornee  adir  uitio ,  un  altro 
ne  profermo  duro ,  come  farebbe  a  dir  natio. 
Perche  dunque  non  hatrouato  coftui  un  nuouo 
carattere ,  che  dimojìri  quella  differenza  ?  co* 
me  era  ,  b  il  tìnta  Greco ,  b  il  tau,come  compero 
io  d'bauere  adire  occhi  *  con  quel  chi  fiacco , 
pochi  con  quel  chi  rozo  ?  perche  qui  non  trono 
egli  nuoua  figura  ì perche  non  tolfe  il  cìn  Greco 
per  occhi ,  ($  lafcib  pochi ,  come  e  fittauaì  che  fa 
prb  io  dibattere  a  pronuntiar e  pagina  con  quei 
g  rozo,  che  saccojìi  aie .  in  pagina  lo  bah * 

bia  a  pronunciare  fiacco  ?  nj fonderà  ajfiratio* 
ne .  Ma  q netto  non  batta  a  mercatanti ,  che fenu 
preio  mettono  a  dono  lanon  ha  da  ejfire ,  dirai 
adunque  la  di fcr ctione ,  ma  perche  non  lafciaui 
tu  etiandwallamftradipcretione  mele ,  (j  tor - 
re  ì  b  dirai  tic  fra  pagina  pagina ,  non  c  quei- 
lafimiglianza,  che  è  fra  torre  nerbo  torre 
nome ,  a  che  ti  ri/ fendo ,  che  gli  articoli  che  ha  là 
lingua  noftra,ci  potatane  dimetter  arequefta  dif¬ 
ferenza  ;  perche  e  ci  mottrano  quando  torre  e 
nome ,  che  diremo  la  torre ,  quando  è  nerbo 
che  diremo ,  io  uoglio  Correla  tal  co  fa ,  &  cofi  co - 
no  feiamo  quando  buca  e  nerbo ,  che  io  dico ,  buca 
la  tale  effe ,  quando  è  nome  che  io  dico  la  buca 
che  c  nel  muro ,  ma  rifonderai ,  che  hai  laf ciato 
quette  cofe  da  un  de  canti  infame  con  molte  altre , 
per  non  efjer  di  molto  momento .  Piacemi  la  pri¬ 
ma  parte ,  direbbe  la  fegnatura ,  confeffoti,  che' 
nchailafciate  affai  da  banda  ,  ma  non  fò  già  ue~ 
dere  perche  cagione  elleno fieno  di  manco  rnomen 
to  cbt  quelle  che  tu  haiprefe ,  perche  a  me  pa+ 
re  y  anche  pare  à  molti ,  che  maggior  diffc*- 
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Yenzafia  dd  proferir  uitio  per. t fiacco,  natio 

per  t.rozo  ber  tenue  ci  uiene  ogni  tre  parole 
per  le  mani ,laz.tcnuc  egli  medesimo  il  dice  che 
rare  uoltcle  ufiamo.  Toltomi  uia  adunque  in  que 
flo.t.Vufo  la  diferetione ,  io  non  fi  come  io  mi 
babbia  a  pronuntiare generatone  bauendoquel 
t.doppiapronuntia,  non  bauendo  doppia  fi* 
gura,ma  dira  cFegl'ha  fatto  per  non  fe  n  andar 
nell' infinito, far  un  alfabeto  lungo  che  aggiU' 
gneffe  di  qui  in  Tofana.  Pofcid  ch'egli  mi  pare 
bauer  affai  fofficientemente  dimoJlro,come  di  que 
fìenuoue figure,  non  folamente  non  nafice  utilità 
alcuna,  ma  ne  uiene  danno  non  picciolo  ,($  che  fe 
pur  elleno  fufjèro  necejfarie ,  le  non  fino  a  fiffi~ 
cienxa,  egli  e  mcjìiero  rifondere  ad  alcune  par 
ti  della fùa  e  pillola  .Et  in  prima  a  quella,  che  di 
ce, che  coloro  a  cui  non  piacerà  quefta  fua  nuoua 
inuentione,  far anno fuogliati,  di  grande  arrogan 
tia,  (y  di  pocofapere .  La  onde  io  dico ,  che  que* 
fio fuo  parlare  non  mi  pare,  che  uoglia  inferire 
altro,  fi  non  che  coloro,  che  non  hanno  uoluto  ufa 
re  il  digamma  colico  per. scon  finante,  infra  qua 
li  fumo  Quintiliano  fidno  fiati  fuogliati  (ff  di 
poco  fapere .  Parole  nel  uero  non  meno  di  arre - 
gdntia  piene,  che  fi  (ta flato  di  prefuntione,il  uo~ 
lere  unhuomo fio  far  tanta  nouità ,  la  qual  coft 
quanto  fia  conueniente,  le  leggi  ciuili  le  cd 

nonicc  parlando  della  corfetudinc,  affiti  chiara * 
mente  lo  dimoftr  aro  dicendo,  chef  la  lamoltitu 
dine  può  inducere  nuoua  confetudine ,  quando 
quella fia  impercib  regolata  dalla  ragione nic 
gano  il  principe  poter  ciò  fare  ,fe  non  in  quanto 
e  tiene  Jd  per  fona  d'una  moltitudine .  Donde fi 
puh  prendere  infolubile  argomento,  che  una  per 
fona  particolare  non  puh  far  nuoua  leggere  in - 
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trodur  nuoua  confuetudinc.hor  per  tornare  adie 
ìyo  dico ,  che  poffcia  che  e  s'hanno  a  chiamaYe  fuo 
gliati  coIoyo  a  quali  queflc  nuoue  figure  no  piac 
dono, e  non  h  damar auigliar fi  chele  non  piace  fi 
j ero  a  giorni  p affati  a  una  donna  per  nobilita  di 
fangue,(gj  per  chiarezza  di  cojlumi,oltreolla  fua 
fingolar  bcllezamolto  riguardeuole,  concio  fuffè 
che  effóndo  donna ,  (gl  giacendofi  ogni  notte  a  con 
tool  fuo  caro  marito, e  non  fora  flato  gran  fatto 
che  la  fuffè  pregna,  la  qual  coffa  ffuole  effferejo - 
uente  cagione  di  far  loro  lo  fornace  molto fuoglia 
to.  Leggeua  cofleila  uita  uedouile  fiampata  con 
queflc  lettere, opera  per  altro  molto  elegante,  ($ 
quando  lagiugncua  a  quegli.o. aperti  aliar gaud 
la  bocca  in  modo  che  gran  parte  fi ffuraua  della 
fila  beltà ,  (gl  quando  arrutaud  a  quegli  chiufi , 
con  una  bocca  aguzza  ffortauail  meto  in  fuor  e, 
che  pareua  pur  la  piu  contrafatta  coffa  del  mon  • 
do,  di  maniera  che  ungiouane  un  poco  fuo  paren 
te,  che  con  lei  ragionando  fi  dimoraua,  non  potè 
tener  le  riffa ,  a  cui  ella  che  di  ciò  pr e  fl amente  fi 
accorffe  tuttafefleuolediffe.  Ridi  forfè,  auuedu - 
togiouane,  la  fatica  che  io  duro  a  proferir  que^ 
flc  lettere  ì  Coteflo  rido  io  \madonna ,  (gl  non  al - 
tro,  riffofe  egli  allotta  ;  a  cui  ella  altrcfi  riden- 
do  diffe,  laffcia  adunque  il  rider  di  me ,  che  uoglio 
laffciar  il  legger  e ,  (gl  uoglio  che' entrambi  noi  ci 
ridiamo  di  co  fluii  il  quale  a  dirti .  il  nero  mi  par 
fecondo  che  fi  dice ,  che  egli  habbia  tolto  a  menar 
l'or ffo  a  Modena,  (gl  cefi  meffo  la  uedoua  dall'un 
de  lati,  fi  diedero  a  riprendere  queflo fio  troud 
to,il  quale  molto  manco  piaceua  al  giovane  che  al 
la  donna,  (gl  pur  nondimeno  non  era  huomo  da  ef 
fere  tenutcfuogliato,  b  di  poco  fapere .  Sforzafi 
poffeia  coflui  nella  medefima  epiflola  moflrareci 
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molte  ragioni,  come  coloro  fono  in  errore ;  a  quali 
ii  trouare  ogni  di  cofe  nnoue  non  piace ,  al  quale 
rifondendo  di  nuouo  dico ,  che  o  lo  innouarc  'e  ne 
cejjario,  di  gran  di firn  a  utilità  ,  dcbhefi  fa 

re,  ma  come  baucmo  detto  di  fopr a,  quejìa  cotale 
innouatione  debbo  cjjcrc  fatta  b  da  una  moltitu * 
dine  bauente  podejìa  di  porre  le  leggi ,  di  le* 

uarle  ,b  da  un  principe ,  il  quale  rapprefhtUr 
una  moltitudine .  Ma  quando  la  non  e  ne  utile ,  ne 
ncccffaria  ,  anzi  dannoja ,  come  c  in  cafo  nottro 
per  le  già  dimostrate  ragioni  ,($ none  fatta  da 
coloro  a  cui  fi  appartiene,  quella  per  niente  non 
fi  debbe  comportare .  Et  per  ciò  coloro  a  quali 
non  piacerà  quejìa  tale  innouatione ,  non  fiiran* 
no  al  tutto  fuori  del  feminato ,  impcr cicche  fe 
egli  fujje  errore ,  che  non  è,  egli  farebbe  errore 
de  Latini  ,i  quali  la  fchif arano  quanto  fu ffe  pofi 
fibilc,  come dimofira il  tanto  allegato  Quintili 0* 
no ,  in  coloro  che  Jcr menano  cum ,  quando  c  figni 
f  catta  tempo  per.q.($  quando  e  figli  ifecaua  com* 
pagnialo  ditti fauano  per.  c.laqualc  differenza 
come  malte  altre  ftmili  (c  nando  in  fuma\($  fc  e  fi 
muta  ogni  drucjìi ,  ufanze ,  leggi ,  b  le  ji  fan* 

no  con  quelle  conditioni  che  battiamo  detto  di  Jb * 
pra,  e  lodatele ,  o  le  fi  fanno  à  ncjìro  danno? 

confufione ,  (fj  fenza  le  già  dette  conditioni  : 
&  allora  fon  grandemente  da  cfferc  biofmatez 
benché  il  mutare  ogni  dì  tufi ,  altre  ftmili  co* 
f  c  non  credo  pero  che  manchi  di  biafmoiMa  que* 
Jìo  Infilerò io  la  Quarcfima  riprendere  à  predi* 
catari .  ^Aquel  che  e  dice  di  Palamede ,  di  S imo 
nidc ,  di  Fpicarmo  :  a  quali  fu  'ccito  trouare 
nuoue  lettere  diuerfeda  quelle  che  f  portafi 
fc  Cadmo  di  Fenicia ,  caule  quali  quella  bella 
lingua  per uenne alla  fua  pcrfcttme,per  laqual 
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coffa  c  uuole  inferire  chea  lui  è  lecito  fare  Ufi * 
migliante  :  mi  par  che  e fi  poffa  dare  molte  vi  fio* 
ftc  :  la  prima  è ,  che  jècondo  che  mojìra  egli jleff* 
fo ,  offendo  per  quelle  lalingua  Greca  diuenuta 
bell  fi  ima,  e  nere  far  io  dire  che  la  ne  hauefffigran 
difiima  neccfiità,  il  chebauiamo  dimottro  che  non 
milita  in  eajo  nojlro  :  concio jia  che  la  lingua  T 0* 
fcana  non  filo  non  ne  diuerrebbe  piu  bella  :  ma 
affai  piufattidiefa  piu  brutta  da  quello  che 
ella  e  tette-,  in  oltre  chi  non  fa  che  a  Greci  era 
le  cito  ogni  coffa ,  che  eglino  ne  potcuano  hauer 
maggior  hi  fogno  di  noi ,  come  piu  copiofi  di  uo* 
caboti ,  piu  abondanti  di  nerbi  che  noi  T offeani ,  o 
Volgari,  b  Italiani ,  per  dir  quetta  uoltaà  mo* 
do  ffuo gonfiamo  ~d' ogni  colamento  di  carro, 
d'ognififffiamcnto  diuento  fifa  un  nome , fa  una 
diff  erenza  quella  audace  generationc  :  per * 
ciò  a  loro ffu  piu  lecito  che  a  noi,  come  Greci 
che  eglino  erano  ,  come  coloro  che  ne  baucua* 
no  maggior  neceffitd  di  noi,  non  haueuan  pan 
radi guattare  la  ffempheità  dell'alfabeto  come 
quelli  che  non  l'haueuano  r  appreffoffe  noi  uorre * 
mo  confederar  chi  ffuron  cefi  oro ,  noi  ucdremo  : 
che  battendo  ri  fiotto  ,  come  fora  honefio  ,  alle 
qualità  delle  per folte ,  che  cottoro  furono  tali , 
che  non  e  gran  coffa  che  li  ffuffè  lecito  queflo  ag * 
giugnimento.  Impercioche  Palamede  fu  Re  di 
Negro  ponte  ,  huomocoji  nell'arte  del  ffoldo ,  coi¬ 
rne  in  mille  altre  honefie  operagioni  effffer citati f 
fimo ,  per  tutta  la  Greca  Repuhlica  efferfi  mol* 
te  uoltc  egregiamente  adoperato ,  ($  effer  di aL 
tre  coffe  fftato  trcuatorc.  (y  quando  e  mi  uolcffe 
negar  tutto  quetto  ,  non  mi  negherà  egli  già, 
che  almanco  e  non  ffu  foto  à  ritrouar  lo  y.  con* 
ciofia  che  le  Gru  ffujjero  in  ffua  compagnia  : 
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nc  mi  negherà  altresì  che  la  lingua  Greca  no  era 
in  quel  tempo  in  quel  credito  che  la  uenne  poficia , 
ne  erano  flati  quegli  famofifiimi  autori  al  tempo 
fuo, che  la f crono  illuttre  per  tutto  il  mondo, come 
H  omero,  Pindaro \  Dcmottenc  :  i  quali  furo* 

no  dapoi  molti  anni  anni.  Ma  cojìui  dopo  V ir* 

gii  io,  dopo  H  or  atto,  dopo  Cicerone  nella  lingua 
Latina ,  dopo  Dante ,  dopo  il  Petrarca ,  dopo  il 
Boccaccio  nella  Tofana,  dopo  che  runa  e  V altra 
e  fiata  tenuta  bellifiima, fin  di  Grecia  ha  pe fate 
qucflenuoue  figure .  Il  medefimo  che  noi  dicem¬ 
mo  di  Palamede,  potemo  direetiandio  di  Simoni- 
de,  (fj  di  E  pie  armo,  eh  e  V uno  fu  trouatore  dcl- 
Varte  della  memoria ,  ($  fu  tale  che ,  Snida 
nelle  file  hijlorie,  Cicerone  nelle  J'ue  quefiioni 

tufculane,  neferono  horreuolc  mentione :  l'al- 

trofu  tale, che  merito /latita  publica,con  un  uer- 
fo  apo  quella  parlante  in  quello  modo.  Tanto  uirt 
ce  Èpicarmo  tutti  gl' altri  huomini ornati  di  dot¬ 
trina,  quanto  il  Sole auanxa  di  file  udore  ogn  al¬ 
tra  fella ,  o  il  Mare  pajja  di  grandexa  gli  altri 
fiumi:  dunque  quale fra  quello  hoggidì  che  ragio 
neuolmente fi  uoglia  comparare  a  cofloro  ?  certo 
che  io  credo  niunof  già  da  troppa  audacia  egli 
non  fi  lafciafu  per  chiare.  A'  punti ,  o  nero  accen¬ 
ti  non  mi  curo  io  fare  altrimenti  rifatta  :  con  ciò 
fiachein  quello  io  fino  dalla fua  ,($  mi  muouo 
per  quella  fententia  di  Quintiliano, che  dice, che 
egli  'e  molto  metta  copi  poncr  fógno ,  b  nero  titolo 
deuno  alle  fillabe,  b  lunghe  bbreui:  concio fia  che 
per  natura  de  uerfi,  per  materno  cottume ,  per 
uirtu  dell'orecchio :  egliji fa  come  le  s'habbiano 
da  pronuntiare  .Ma  que fio  non  uoglio  io  già  che 
mi  fi fiordi ,  ciac  che  quella  ragione  che  allega 
egli ,  e  molto  da  ridere ,  dicendo  che  farebbe  pe- 
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vìcolo  qucfti  cotali  accenti  di  non  gli  per  deve-, con 
federando  che  nei  Greci,  ne  gli  Hebrei  altre  fi, 
fra  tante  lor  roumc,  cattiuita ,  gli  babbiano 
giamai  perduti  infino  aqui :  Hcr  pafijandoàuno 
altro  luogo  della  fiia  cpiflola,  doue  egli  dice,  che 
Je  quelle  nuoue figure  non  far  anno  altro ,  aiute * 
ranno  almanco  in  gran  parte  lapronuntiaTo * 
fecana.Dico  che  quanto  quejìofia  dificcfto  dalla  ue 
ritaii  Tofcanimedefimi  il  pomo  apertamente  co 
nofierezi  quali  uolcndo  leggere  qucfti fiuoi ferita 
ti,  li  fa  medierò  il  piu  delle  uolte  dimenticare  il 
loro  materno  parlare .  Ditemi  un  poco  comepO' 
tra  mai  leggere  il  Fiorentino  comporlo  con  quel* 
lo.o.di  mezo  aperto,  che  egli  non  diuenga  nel  ui* 
fio  tutto ficompo fio  ì  come  pronunticrà  il  Sane  fi 
forfè  a  bocca  aperta  ,  ch'egli  non  flia  ìnfiorfidi 
dir  beneì  chi  pronunticrà  di  loro  bi  fogna  co  quel 
lo.o  fimile,  che  non  dica ,  e  non  bifogna  pronun * 
tiarlo  co  fi  ì  Per  la  qual  cofa ,  non  filamente farà 
quello  che  coftui  dice:  ma  far  a  tutto  l'oppofitofa 
rd  ben forfè  nero  che  nella  di  colui  par  titolar 
lingua ,  potran  mo/ìrare  qucfti  omeghi,( quefti 
efiilonni :  donde  egli  fi  parte  dal  Fiorentino], 
donde  dal  cortigiano ,  doue  egli  sy a  c  co ft  a  piu 

all'uno  che aWaltr o:il  quale  accoftamento  b  difio 
filamento  eftendo  priuilegio  per  fonale, mi  par  co* 
fa  ragioneuole  che fi  ejlingua  infeeme  con  la  per * 
fona:  fi  già  le  leggi  non  uolefjero  perdere  la  lo* 
ro  prerogatiua :  coloro  adunque,  i  quali  uogliono 
quefta  nuoua  linguafiguitare ,  à  quegli  mene  à 
uopoque  tic  belle  lettere:  àgi' altri  uolcndo  an - 
dar,  come  fi  dice,  per  la  uia  battuta,  balleranno 
quelle  che fi fono  ufate  infino  à  quello  giorno ;  ueg 
gendo  mafiimamente  che  à  collui  non  da  gran fat 
to  impaccio,  che  le  fieno  dalla  moltitudine  rifili* 


DISC  ACCI  AMENTO 

tateila  quale, dica  egli  arrogantemente  a  mo* 
do  fuo,f itele  affai  fouente  andar  piu  dietro  alle 
commiini uirtù,  ebeauitij particolari  :  lelcg* 
gi  dicono  efirefjàmcnte ,  che  egliè  meglio  errar 
con  la  moltitudine ,cb e  folo ,  da  per  fe fintire 
la  ucrita ,  dica  egli  te  fé  quello  cbeglt  piace,  po - 
fòia  che  anco  le  leggi fono  co ft  man  fittamente  dal 
nofiro  .Veduto  adunque  che  ne  la  nccefiità  che 
noi  bauefimo  di  quelle  nouelle  lettere,  ne  utilità 
che  ce  ne  peruenga,  ne  fio fficicnza  quando,  b  l'u - 
no  b  l'altro  hauejjc  luogo ,  me  ragione  che  egli  al «* 
leghi ,  ci  pofifi  no  indurre  a  feguitar  quetto  fuo  er 
rorc  ;  conjiderato  il  danno  che  ne  riu  fcircbhe 
feguitandolo :  pofiiamo  arditamente  concbiudcre, 
che  quetto  fia Jlato  un  foprafapere ,  uno  imbrat - 
tar  lo  alfabeto, un  torglilafuafimplicitàain  dar 
materia  di  ridere  agli  intelligenti ,  un  metter  il 
cer nello  a  partito agli  ignoranti ,  un  riprende * 
rea  tor  to  l'antichità  Latina,  la  Tofana ,  un 
uolcr  cercare  il  nodo  ne  giunchi ,  0  finalmente 
un  perdere  l'olio  ($  la fi c fi:  Le  quali  tutte  cofe , 
quanto  debbiano  meritar  di  laude  apo  quelli  cioè 
ucr  ranno  dopo  noi ,  ciafiunodi  mediocre  giuditio 
lo  può  facilmente  giudicar c  idoue  che  fi  pure  fi 
trouajfie qualcb'imo  che  gneneuolcffe  bonor  diui 
ni  attribuire  :  che,  come  dice  il  prouerbio,ha - 
ucfjc  a  caro  cercar  de  fichi  in  netta ,  potendogli 
aggiugner e  dal  pedale  ,fitp  pia  boggi  che  feto - 
di  alcune  ci  fono  ,fie  nome  fe  ne  merita  appreffi 
i  dificendenti  :  non  a  cofui  dare fi  dcucrcbbono  : 
ma  all' Academia  Sancfie ,  laquale ,  tettimon  me 
ne  fieno  gl'buomini che  ni  fi  furon  molti, frefi 
fi  fiate  di  quetto  ragiono  :  ($  perche  piu  fiauia , 
che  ardita >  giudico  che  la  fujjc  co  fa  lenza  bu 
fogno  :  la  Inficio  fare  dall'un  de  canti .  Laqua - 
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le  mcdcfima  imprefk  pcfcia  k  Firenze ,  b  Dio 
uolcjje  alcun  che  io  lo  nominafii ,  cojl  dijìinta- 
niente  come  cojhii  tette  l'ufafu  di/putatafra  mol 
ti  giouani:  i  quali  piu  per  ejcrcizarc  i  loro  inge¬ 
gni  y  che  per  metterla  in  opera  ne  parlarono .  I 
quali  ragionamenti  cojhii  nafeoftamente  fentcndo 
pcfcia  come fuo  proprio  trouato ,  fenzkfar  di  lo 
ro  alcuna  unendone  tli  ha  mefii  in  Incederne  noi  ue 
dote:  fi  che  fc  pure  ninna  particella  dà  gloria  ci 
fuj]è,ncn  a  lui  dare  la  deuctc ,  ma  aWAcademia 
Sane  fé ,  .($  a  giouani  Fiorentini ,  a  quali  egli  ha 
cérco  dì  mudarla,  Kettaua  tefte  mo/ìrare  quan¬ 
to  ingratamente  egli  fi  fia  portato  k  uolcr  torre  i 
Jùoi  arnefi  alla  religiefiflima  Tofana:  Ma  per¬ 
che  nenjd  chi  mi  zufolane  gl  or cechi ,  che  non  fo 
donde  fi  leucraun  ucnto ,  che  non  per  arricchir¬ 
ne  la  Italia ,  ma  per  farne  bello  il  uolgo  :  ci  uuol 
priuar  (fogni  nojìro  ornamento\Giudico  che  efia 
bene, per  far  come fi  dice, un  alaggio  duo  fer- 

uigiia/pettarc  di  rifpondere  all'uno  all'altro. 

ah  inuidioja  ambitione, ah  cieca  ingratitudine',  co¬ 
me  fete  uoi  foucr  ch'io f  nitrite  a  entrar  per  l'al¬ 
trui  pofjcfiioni  fenza  ragione  :  ma  Iddio  giutto 
giudice,  uoi  £3*  gl'auditori  di  uoi\ fecondo  i  uo- 

ttri  menti  guiderdoni, 

IL  FINE. 


IN  VENETI  A  per  Gio.  Griffo, 
x^/fei  injìantia  di  Pietro  Bo felli . 
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ALLÌLLVSTRISS.  S.  CON- 
te  d'Anuerfa  ,  il  S.  D.  Gì». 

Vincent  io  Belprato , 

Lodouico  Domeniche , 

■>) 

O  N  fono  in  tutto  iibe* 
ri  dalle  riprenfìoni  que* 
gli  huomini ,  in  quello 
poco  auueduti  almeno ,  i 
quali  quafì  che  fojfcr  cer 
ti  didouer  uiucr  fempre  ,poca  ò  neffuna 
cura  fi  prendono  delle  loro  cofe ,  mentre 
che  fono  in  uita .  Anzi  per  lo  piu  f acena 
dote  à  cafo ,  cr  lafciandole  anco  gouerna * 
re  dalla  fortuna ,  co  fi  lelafciano  dopo  la 
morte  loro  ;  ch'elle  diuentan  preda  di  chi 
primo  le  incontra  .  Come  poco  dianzi  è 
auuenuto  di  molti  belli ,  cr  uaghi  campo* 
nimenti  T ofeani  cr  di  uerfo  cr  di  profa 
di  M.  Agnolo  Firenzuola .  Il  quale  come 
colui  che  per  l’eccellenza  del  giudicio  fuo , 
anchor  che  molto  ualejfe ,  poco  però  Hi* 
maua  cofa  che  componejfe ,  tutte  le  compo * 
fitioni  jue  morendo  lafciò  à  benifido  della 
forte:  fi  ch'elle  uenute  amano  di  alcuni , 
non  fo  s'iome  glichiami  ògelofi  della  fa* 
ma  del  Firenzuola ,  ò  troppo  giudiciofi  cr 


fèucrì  l limatori  delle  cofe  altrui,  per  dilU 
genza  che  fi  fio.  uftta  grandifima ,  non  fi 
fono  girimi  potute  raccor  tutte ,  per  far* 
ne  partecipe  il  mondo.  Ma  tenute  r inchina 
fe  da  chi  forfè  fouerchio  le  ha  care ,  od  ha 
inuii.ia  che  tuniuerfale  nhabbia  utile  cr 
diletto ,  hanno  lafciato  un  defi  derio  di  lo * 
rograndifimo  a  tutti  coloro  che  per  fa* 
tna  conobbero  M.  Agnolo ,  er  per  merito 
fio  molto  l  honora.no  cr  lodano ,  cofi  eoe. 
me  egli  è  morto.  Onde  pcruenutomi  in  ma 
no  una  delle  fue  cofe  imperfetta,  non  ho 
uoluto  (  il  che  hanno  fatto  molti  altri  ) 
pojfcderla  foto.  Ma  lafciando  quel  che  ne 
giudicano  alcuni  $  affai  buon  giudicio,pa= 
rendo  ella  amecofa  da  non  douer  uergo * 
gnarfi  d'ufcire  in  luce  in  tanto  fflendor e 
di  fcritture ,  come  hoggi  fi  leggono  di  que 
l la  bella  lingua  ;  l’ho  uoluta  communicare 
à  tutte  quelle  perfone  gentili ,  le  quali  fo= 
tiopiutofto  acconcie  ad  hauer  compafiio* 
ne  di  chi  ragioneuolmente  ferine,  cr  dar 
loro  anco  qualche  lede ,  chea  biafmar  cr 
riprendere  ciò  che  lor  giunge  in  mano .  Et 
ciò  uolendo  io  fare,  me  pur  conuenuto  cr 
non  fenzu  qualche  fofpettodi  uenirneri a 
prefo,  imitare  gli  artefici  moderni  nelle 


ilatue  antiche ,  le  quali  uengono  loro  in 
mano  tronche ,  er pezzate  dalla  malitia 
de  gli  huomini ,  ò  dall’ingiuria  del  tempo . 
1  quali  ueggendo  à  quelle  opere  belle  fyan 
care ,  ò  braccia ,  ò  testa ,  od  alcuno  altro 
membro ,  con  V  aiuto  deli  arte  fupplifcono 
à difetti  di  ejfe.Boue  benché  tathora la 
commettitura  fi  conofcd,  non  è  però  che 
la  pietà  del  nuouo  artefice  uerfio  il  uecchio 
maestro  non  fin  riconoficiuta  ej  lodata  . 
Verche  ciò  imitando  io,  &  ueggendo  que - 
fili  ragionamenti  in  ogni  loro  parte  belli , 
ma  in  alcun  luogo  imperfetti  ;  continuane 
do  l’argomento  loro ,  ladoue  mie  paruto 
mancare, gli  ho  interpofii  alcuni  pochi 
uerfi ,  per  non  lafciar  rotto  il  fienfio  :  er  di 
tanto  mi  fimo  contento  ,finza  pafifiar  piu 
oltre  .  il  quale  ufficio  mio  quando  da  alate 
ni  f offe  giudicato prefontione,  doue  piu  toc 
ito  merita  titolo  di  corte fia,  uoglio  che  ciò 
fila  nelgiudicio  di  quegli  amoreuoli  di 
fcreti  lettori  :  i  quali  dilettandofi  infiern 
con  ejfo  meco  di  leggere  quefii  ragionamen 
ti  ,fpero  che  anzi  uficranno  ogni  induflria 
di  preghi ,  perche  il  rimanente  efica  perfet 
to  in  luce ,  che  non  che  fiiano  per  biafmarc 
mi giuntai  .Mandoui  dunque  queilapoca 
A  iij 


parte ,  quale  ella  s'è potuta  r accorre  ,  con 
la  indudria  degli  amici ,  dalla  quale  con 
la  gran  cognitione ,  che  delle  buone  lette* 
r ciane  te  ;  potrete  far  congettura ,  qual 
farebbe  tutto  il  corpo  della  fatua  :  perciò 
che  queflo  chora  jìdaà  uedere ,  non  è  an* 
co  ma  intiera  delle  fei giornate  ch'egli  ha 
fritto .  Haurete  nel  principio  una  loggia* 
dra  Epistola  in  di f e  fa  er  lode  delle  donne : 
la  quale  ui  mando  in  quello  mezzo  ch'io 
fono  occupatifimo  à  dar  perfettione  alto* 
pera  ch'io  ferino  della  nobiltà  cr  ecceller 
za  loro  .Et  foche  ui  fia  caro  leggerla,  per 
lo  molto  er  lodeuole  dejìderio ,  chaucde 
fempre  d’udir  celebratigli  honori  e  imeri 
ti  di  quelle .  il  qual  defi derio  mouendo  afa 
chora  me,  &  folecitandomi ad  effequìre  la 
promeffa ,  m'ha  fatto  inuiarui  queflo  c’ho 
ra  ui  mando, per  dimodrarui  in  tutti i 
modi  ch'io poffo  il  buon'animo  mio  di piac 
cerni ,  cr  la  riuerenza  ch'io  porto  ittfinU 
ta  alle  uirtuofe  conditioni  uojlre, degne 
non  meno  d’imitatione ,  che  di  lode .  R ac* 
cornandomi  in  buona  gratia  uoftra,&  del e 
VlUudrif.  S.  Nlarchcfc  della  Terza. 


A  x.  d’ottobre .  i  $  4  8,  di  liorenza. 


EPISTOLA  DI  M*  AGNO* 
IO  FIKENZVOLA  1  N 
lode  delle  Donne, 

’  AMeffir  Claudio  T olomei  Nobile  Sditefity 

E  11  A  poco  ragionatole 
opcnione  di  Tucidide ,  humd 
mfiimo  il  mio  M.  Claudio  Jet 
quale  niega  po  ter  fi  parlare 
delle  donne  in  qual  fi  negli  a 
maniera  ,fiujje fiata  appro > 
uata  da  piu ,  io  non  ardirei 
rifondere  a  quello ,  che  noi  opponete  a  giorni 
-paffuti  a  la  prima  giornata  de  miei  ragionamene 
ti  :  dicendo  che  iofaceuà  troppo  altamente  par * 
lare  a  quelle  perfine,  alle  quali  piu  fi  conuerreb 
he  cercare ,  quante  matafjc  facciati  mefiieri  d 
riempiere  una  tela  ,  che  entrare  per  le  fcuolc  de 
filofcfanti  .Mapercìocbe  la  fententia  di  Gorgia 
Leon  tino ,  contraria  a  quella  di  T ucidide ,  come 
giufhfiima  publicamentc  riccuu  td,  gli  altri  fcrit 
tori  Greci  ($  Latini ,  il  cotfume  Romano ,  il 
quale  le  efiquie  delle  piu  fiamofi  donne ,  con  pu * 
blica  oratione  celebraua ,  mi  danno  fi  fatto  ardu 
re,  che  egli  mi  bajìa  lo  animo  difendermi  da  uo* 
fri  colpi  ;  io  lo faro  con  la  pre finte  Epiftola ,  la 
quale  contro  a  uoi ,  contro  a  tutti  coloro  che 
con  peggior  animo,  che  io  fin  certo  che  uoi  tronfia* 
te ,  mi  uolejfiro  affittire ,  mi  fard ,  per  quanto  io 
mi  creda ,  feudo  affiti ficuro .  Dico  adunque ,  che 
ejjèndole  uirtu  dell'animo  della  donna,  uenute 
con  uguale fimiglianxa  da  una  medefima  cagione 
di  quella  dell' h uomo ,  che  egli  e  necefjario  ch'elle 
A  iiij 
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producano  i  me  de fimi  effetti  :  che  é*  fia  il  ue  I 

yo  che  dii  quella  ftcffa  radice ,  con  pari  fimilu 

indine  ($  ualorc ,  ucngano  gli  uni  gli  altri , 
ejueflo  ue  lo  dimoflra  :  che  effóndo ,  come  e  mani - 
fctto  ad  ognuno ,  V anima  della  donna  creata  da 
I follia,  come  la  noffra ,  cefi  fimile  a  Dio  cornee 

la  ncflra ,  egli  è  ncceffario  confeffarc  (  percioche 
fc  parte  alcuna  di  per/ettione  è  in  quella ,  tu  tto 
nafee  dalla  fimilitudine  che  ella  ha  con  Dio  )  che 
ella fia fi  perfetta  come  è  la  n  offra  :  effóndo  adun 
que  della  medefima  perfettione ,  chi  dira  che  i 
jiioi fiori  non  porgano  odor  delle  medefime  uirtu , 
non  facciano  frutti  uguali  a  quegli  di  noi  al* 
tri ,  ogni  uolta  chei  trijli  uapori  che  fi  leuano 
ci’in  fu  i  uili  loro  efórcitij ,  ne  quali  i  padri 
le  madri  dapicciolele  hanno  nutricate,  non  li  an - 
nebbiaffe  ì  Se  adunque  la  natura  non  fi  è  j degna - 
ta  ornar  l' animo  loro  di  quelli  medefimi  ornamene 
ti ,  che  ella  ha  fatto  il  n  offro, io  non  fò  uederepeY 
che  a  l'arte ,  la  quale ,  come  noi  fapete,b  una  Sci 
mia  dcllanatura ,  non  fialecitofare  il  fimiglian - 
te ,  fenxa  pericolo  di  biafimo ,  o  di  riprenfione . 
Ma  quanti  faranno  quegli  che  nella  lor  nana  ere - 
denxa  per feuer andò ,  fènxa  porgere  orecchie 
alle  mie  ragioni ,  diranno  che  difòr dinato  amore 
me  l'ha  fatte  trar  fuor  delle  tenitrici .  Afcoltino 
adunque  ccjforo  Àmefia  R  omana ,  la  quale  come 
giaconncruofaoratione  fidifefó  dalla  fèntentia 
di' Lucio  Pretore ,  fi  egregiamente ,  che  ella  ne 
acquiffb  honoreuolc  fòpranome ;  cofi  uuole  ritur a- 
re  al  prefentc ,  con  la  fùa  memoria,  la  bocca  a 
quei  / ciocchi  :  in  quello  che  ella  mancaffe  fùp' 

pìirà  Hortenfia  di  Q^Hortenfio  figliuola ,  che 
già  con  la  her edita  delia  paterna  ehquenxa ,  lì¬ 
bero  tutte  le  matrone  Romane  dal  troppo  ingor - 
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do  tributo  de  tre  tiranni  :  (j  già  mi  pare  udirle 
ambedue  gridando  dire  :  o  huominipoce  cono  firn 
ti  de  no  fi  ri  benefici ,  b  inuolatori  delle  noflre  h' 
de ,  buoi  che  negate  i fiori  i  frutti  delle 
u  ir  tu ,  delle  faenze  delle  occulte  co  fé ,  Jwte* 

re  ne  gli  berti  di  noi  altre  germogliare  alcuna 
uolta ,  udite  i  ucrft  della  Lesbia  Safo  empier  di 
dolcexa  tuttala  Grecia  :  uedete  la  elegantiade 
la  Redima  Erinna  far  piu  fiate  concorrenza 
col  Duca  Macero  di  tutti  i  Poeti  :  Ponete  cu - 
ra  al  uage  flilc  di  Corinna, ui  accorgerete ,cbe 
ella  non  fòle  agguaglia  la  dolceza  di  Pindaro,  ma 
la  fupcra  publicamcnte  cinque  uolte  :  Volgete 
gli  occhi  uerfo  della  Milefia  ^yf ffiafia,  ue - 

dretela  a  molti  huomini  infignar  r et  lorica,  di' 

(fiutar  affai  egregiamente  co3  filo  lòfi  del  fùo  tcnu 
po ,  (fi  a  Pericle  principe  de  gli  ^yT tenie  fi  ma - 
ntarfi ,  merco  delle (ùe  uirtu ,  poi  che  eli3 era fla 
ta  [ha  maefìra  :  accorgcteui  horamai  col  lume  del 
la  co  fior  dottrina ,  quanto  fi  te  lontani  dal  nero 
fentierc ,  poi  che  finza  ricordami  che  di  loro 
ufeiti  fite ,  tuttauia  cercate  di  sfrondare  gli  or ~ 
bori  de  lor  fimpre  uerdi  giardini  .par  ui ,  M. 
Claudio ,  che  quefle  donne fi  (appiano  difendere 
dal  foffiar  del  uoflro  uento ,  (fi  che  e3  manchi  te* 
roda  fare  ripari ,  co  quali  auenga  che  e  gli  non 
ac cadcffe  ributtare  il  uoflro  fiato,  come  di  buca¬ 
mo  fiordi  numero  di  quei  groffblani ,  che  piu  fi 
laf ciano  uincere  dagli  e  (empi  che  dalle  ragioni ; 
nientedimeno ,  per cicche, come  ui  difit  di  (opra, 
io  firiuo  a  coloro  infieme  con  effe  uoi ,  i  quali 
benché  grofiicri  fieno ,  cercano  con  bocca  pie - 
na  di  ueleno  mordere  tutto  il  di  le  pouere 
donne  ,  e  non  mi  e  paruto  inconueniente  ba~ 
uergli  allegati  ,  come  non  mi  parrà  etiaiu  - 
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dio  allegamene  di  nuouo  qualcun  altro  :  accbche 
quefii  buomini  cofi fatti  ,fopr agiunti  da  co  fi  gran 
moltitudine  di  difènfiri , fi  arrendano  piu  facile 
mente  ;  la  prima  che  mi  fi  offerì fee  e  Linda 
Cbi)bolina,  laquale  fi  altamente ,  in  profa, 

in  uerji  parlo  delle  cofi  della  natura,  che  i  piu 
ualenti filo  lòfi  della  età  fùa ,  non  fi  fdegnauatiofin 
te/ìimonio  della  uer ità ,  allegare  le  jèntentie  di 
quella  donna  .Arctha  Cirenaica,  che  dopo  la 
morte  del  filo  padre  Arijìippo  reffe  fcmprela 
fcola  del  padre  affai  honoreuolmente  con  lagio* 
uanettaLcontio ,  Hipparcbia  fi  appre finta 
intorno  al  campo  di  queli  fido  echi  per  reflar  uin 
citrice  di  quejìa guerra  ;  ne  crediate  uoigia ,  che 
fidamente  di  Grecia  mi  uenga  cofi  gagliardo  fic - 
cor  fi  :  imperochela  nofira  f amo  fa  Italia ,  come 
nelle  arme ,  che  difendono  il  corpo ,  le  mura 
delle  città ,  uolfe  già  ad  ogni  altra  effere  fuperio 
re ,  cofi  in  quelle  che  fan  riguardeuole,($  difen - 
dono  lo  animo  non  uolfe  cedere  à  uer  una,  ne  ha 
preparati  tanti  faldati,  che  copriranno  tutte 
quejìe  campagne :  infra  i  quali  Calfurnia,  moglie 
di  Plinio  fe  condo ,  con  quella  di  Lucano  Sulpitid 
Proha  app  re  fintate  con  le  armi  loro  à  quejìa 
battaglia  ,fi  difendono  arditamente.  Già  mi  par* 
rehhe ,  M.  Claudio  mio ,  haucre  chiufà  affai  bene , 
coVhome  di  quefte  antiche  donne ,  la  bocca  à  que * 
Hi  fiocchi ,  fi  io  non  dubitafii  di  quelle  parole  che 
d  fi  gliene  dire  alcuna fiata  ;  cioè  che  fé  bene  a 
tempi  de  uirtuefi  Greci ,  (J  de  trionfanti  Roma* 
ni  fi  ncritroub  alcuna  dotata  di  qualche  uirtù , 
che  eì  ne  fu  cagione  la  buona  diffefi  tiene  de  Cieli, 
che  uolfiro  allhora  arricchire  quejìi  contorninoti 
forze  uie  maggior  che  naturali  :  ma  à  tempi  no* 
fini  fio  per  dir  meglio  da  poi  che  allo  Imperio 
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Romano  furono  tarpati  i  nonni  delle file forze , 
perciò  che  il  Cielo  ba  difirihuite  le  fùcgratie  con 
mi  furate  leggi ,  niuna  (enee  trouata  degna  di  no 
minanzd .  Le  quali  incou fiderate  parole  mi  sfor* 
zano  ridurucne  alla  memoria  alcune  altrP,  che 
da  quel  tempo  in  qua  fi  fono  mofìratc  fimili ,  b 
maggiori  delle  già  dette  :  infra  lequali  io  giudi* 
co  e  fiere  al  proposto  chiamarne  alcuna  di  quelle 
che  con  uiua  uocepofion  rifondere ,  garrire 

a  quegli  che fi  fan  rubegli  da  quefla  mia  openio * 
ne ,  o  per  dir  meglio  dalla  ucrita  :  accio  che  e 
non  pofiano  u  [ciré  di  quefla  gabbia  per  co  fi fatto 
pertugio  :  a  tutto  ciò  mi  aiuteranno  le  tre  in* 
nocentifhmeuerginiCatenna  Sane  fi ,  I fotta  No 
uarola  da  Verona ,  la  Fedele  Caffandra  Vini * 

tiana  :  porgerammi  la  mano  Paola  Cornelia ,  che 
tante ,  tante  miglia  fèguitb  il  diuin  Gieroni * 
m  o ,  per  acqui  flar c  la  per f et  tiene  della  lingua 
H  ebrea  ,  e  fendo  nella  frittura ,  col  mezo  Job 
della  lingua  Latina ,  profondamente  con  fumata: 
farammi  feudo  Amcdafùnta  della  ncjìra  Italia  Re 
ghia ,  Batti/la  Malatejla  mi  promette  trar 
(fogni  periglio  :  ne  mi  potrà  uolendo  mancare  la 
mia  Fiorentina  Ale  fiandra  Scala ,  laquale  piu 
mofiè  con  gli  arguti  Epigrammi ,  (A  un  le  buone 
lettere  di  Filofofia  il  Greco  Marnilo  ad  infiam* 
mar  fi  di  lei  f  che  e>  la  prefe  per  moglie  .che  non 
fece  la  (ita  helleza ,  fin  dalle  oltramontane  re * 
gioni ,  mi  manderanno  jeeeorfo  la  comica  Rofùida 
di  S afonia ,  la  marauigliofa  Ildergarda , 

Helifahctta  ambe  due  Tedefcbc ,  la  dottrina  i 
libri  delle  quali  diedero  alla  Chrifiiana  re  ligio* 
ne  maggior  lume  ,  che  hoggi  non  han  date  tene* 
hre  la  fiotta  ftpicnza  degli  huomini  di  quelle 
contrade:  per  ufeire  homai  dello jfilendor  del * 

A  vi 
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le  lettere ,  (g  poffare  nelle  altre  uirtìi  dello  ani¬ 
mo  ,  (g  dimojlrar  che  anebora  in  quelle  non  fono 
Hate  a  gli  b uomini  inferiori ,  io  p riego  quelli 
morditori  che  mi  laf'cin  uagare  un  poco  a  modo 
miofcnxa  fèmore  ordine ,  e  di  tempi,  b  di  paejl, 
accmbe  riducendoli  cofi  naturalmente ,  (g  fon* 
•za  arte  ueruna ,  al  calle  della  uerita ,  e  conofca- 
no  piu  mamfejl amente  il  loro  errore  .  Perche 
guardino  coHor  meco  infteme,  y fhtania  Roma - 
no  fé  e  uoglion  uedere  unojf  occhio  di  continen - 
za  :  mirino  Sempronio ,  fe  dcfiderano  conofcc - 
re  le  forze  della  conHanza  :  contemplino  la  Gal 
logreca  Orgioconte  %  fe  bramano  faper  doue  ri- 
Jf  tenda  la  caHita  :  dirizin  gli  occhi  ad  Ipficra- 
tea  moglie ,  o  piu  che  moglie  di  Mitridate, (è  ccr - 
cono  forteza  di  animo ,  b  fede  ueder  uerfòd’un 
manto ,  b  amante ,  che  noi  ui  uogliatc  dire  :  che 
io  non  uorrci  che  un  di  quelli  che  fhidiano  le  Ho - 
rie  per  uolgare ,  diceffi  che  io  non  hauefii  ben 
ueduto  Mor gante  :  che  dirannodi  Portia  ?  che  di 
%yf'rtcmifia  ì  de  le  quali  una  beuette  la  uitia 
brace ,  (g  l'altra  le  ceneri  del  fio  caro  confort 
te .  Dimcn  tuberanno  fi  della  anchor  uiua  Lucro - 
tia  entro  a  Romanata ,  (g  ad  huomo  della  uoHra 
patria  congiuntain  matrimonio:  laquale  perfug 
gir  le  dishoncHe  uoglie  del  uoftrd9  tiranno ,  heb* 
he  ardire  di  prendere  il  ucleno ,  ilquale  per  dL 
nino  pietà  nuocere  non  le  potete  :  che  rijponde - 
ranno  allo Jfrlcndor  di  Zenobia ,  non  manco  cbia - 
ro  nel  gouerno  di  cafa ,  (g  in  quel  di  fuori ,  che 
nella  feienza  delle  Greche  lettere  ,  (g  ne  fiere* 
ti  miHerij  de  gli  Egitti)  ì  che  arrecheranno  con - 
tro  alle  egregie  opere  della  f amo  fa  xyfgrip - 
pina  ,  b  a  quelle  di  colei  che  non  prima  uolfe 
legarfi  la  fonda  chioma  >  che  ella  haueffe  rac- 
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qui  fato  il  perduto  reame .  Come  debiti t eràtt* 
noia  forteza  delle  antiche  Kodiane  ,  le  quali 
piu  ualorofàmentc  già  di fc  fòro  la  lor  patria 
dalli  inimici ,  che  non  han  fatto  a  giorni  nofiri 
i  prodi  Cauallieri  Gierofolimitam  :  già  mi  par 
veder  quefli  uoftn  inimici  arrender  fi ,  b  don > 
ne  ,  ueggendo  non  potere  incrudelire  con * 
trok  di  uoi ,  c  rivolteranno  le  unghie  uerfò  di 
me  folo  ,  dicendo  che  la  eloquenza,  in  qual  ni 
vogliate  linguaggio  non  adorno  mai  i  f omini* 
li  petti  co  fuoi  fiorie  frutti  :  per  ciò  me * 

rito  io  di  ejjèr  biafimato  bauendole  introdotte 
k  parlar  doue  lo  ftil  fi  ricerchi  ograue  b  eie * 
gante  :  a  le  quali  ferite  io  non  voglio  ahro  me * 
dico  che  Cicerone ,  ilquale  di  Cornelia  fcriuen * 
do  dice ,  che  i  di  lei  figliuoli ,  che  ben  fàpete  di 
quanta  eloquentia  fu  fièro  tenuti  i  due  Gracchi 
al  tempo  loro  impararono  dalla  madre  la  can - 
didezza  del  parlar  Latino  .  0  purgatifiime 
orecchie  di  Cicerone ,  che  alcuna  fiata  fu  fte  of 
fefe  dalle  non  mai  fouerchie  lodate  orationi  del 
facondo  Demofi  ene  ,hor  non  prende  fte  uoi  di* 
letto  del  parlar  di  Lelia,  delle  due  Licinie 
fucncpoti  ì  certo  si  (è glie  nero  quello  che  egli 
medffimo  firijje  nel  fuo  libro  de  chiari  orato * 
ri  :  io  non  dubito  punto  che  (è  e  ueniffè  log* 
gì ,  uedcffe  la  elegantia  delle  E  pi  fot  e  deh 
laucrgine  lrotta  daGambara,  che  egli  non  ha* 
rebbe  fchifo  ricono  feerie  per  fue  :  per  par* 
lar  tefte  della  nojìra  lingua  Tofana  ,  io  ho 
veduti  Sonetti  della  Sorella  ,  Madonna  Vero* 
tiica  lllufire  Signora  di  Corcggio  ,  di  manie* 
ra,  che  fee  fuffer  me  fiolati  fra  quelli  del  Pe* 
trarca ,  e*  non  far  ebbene  tenuti  i  peggiori  ; 
io  nc  ho  appreffo  di  me  alcuni  di'  quella  Goftan* 
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%d ,  che  noi  baucte  udita  entro  a  quello  libretto 
ragionare ,  i  quali  figli  leggere  ,  non  dubito  che 
gli  giudicherete  di  ottimo  dicitore:  udendo  adun 
qufi  le  fi pr a  allegate  ragioni ,  confederando  il  uà* 
lordi  cefi  gran  numero  ;  quaji  in  ogni  fòrte  di  uir 
tu,  i  quali  faranno  quegli  buomini cefi  auexialle 
fittili  dirute  di  lor  mcdcfimi ,  che  riputando  fi 
da  piu  di  Cicerone  ,fi  tengano  a  uileaf col  tare  k 
giorni  no/bi ,  quali  cofi  non  cedejfiro  nella  glo- 
ria ,  non  uogliodire  delle  armi ,  ma  della  patria 
liberta ,  come  in  quella  delle  lettere ,  niente  ce* 
dono  a  gli  antichi ,  ad  afioltare ,  dico  una  donna f 
infieme  con  due  altre  ragionare  d'amore,  del¬ 
le  alte  cofi  di  Filo  fifa  :  Li  quale  mentre  uiueua 
ne  poteua  dottamente  parlare ,  ne  parlò  piu 

ttol  te ,  come  colei  che  piu  flima  dello  tu  dio  delle 
buone  lettere ,  che  dello  ago ,  delfv.fi  ,  facen¬ 
do  a  quello  interamente  fi  diede ,  tal  prefit¬ 
to  ui  fece ,  che  molti,  confiimati  lungo  fiat  io  fu 
per  gli  libri ,  moffe  a  non  piccola  marauiglia , 
bar  ebbe  mofiia  maggiore,  fi  dalla  inuidiofa 
morte ,  dalla  quale  ci  fu  troppo  acerba  muda¬ 
ta  ,  fife  fiata  labiata  dar  della  fica  dottrina 
tale  arra ,  come  haueua  in  animo  di  fare  :  che 
egli  itoti  fi  hauejjc  a  dubitare  al  proibite  per 
veruno,  che  quelli  fujfiro  potuto  ejfire de  fuoi 
ragionamenti ,  ne  colui  meritaria  riprenfione , 
il  quale  la  introducejfi  a  cofi  fatto  arringo ,  co¬ 
me  non  farebbe  etiandio  da  incolpare  ,  chi  la 
chiari  fiima  Marchefina  di  Pefiara,  M.  Vitto¬ 
ria  Colonna,  ola  prudentifiima  S.  la  S.  Foli - 
ce  della  R onere ,  b  la  gentil  S.  M.  Damigella 
Triuultia,  infieme  conte  tre  figliuole  del  Con¬ 
te  Matteo  Maria  Boiardo  yfacejjc  dey  Jccreti  de 
binatura  fedi  quale  altra  ui  vogliate  cofara- 
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gionare ,  le  quali  non  con  minor  e  lode  ne  parìe 
rebbono  con  uiua  noce  ,  che  fi  habbiano  fatto 
molti  buomini  a  quali  pare  affai  fapere ,  ($  tac* 
cion  tutto  il  giorno .  So  pur ,  M.  Claudio ,  che  uoi 
mi  hauete  piu  fiate  detto ,  che  M.  H onorata  Pjc* 
ci  uofìra  Sane  fi ,  co  fi  accortamente  ragiona  deL 
le  piu  afcofle  co  fi  di  filofifia ,  che  i  piu  gentili 
JJnriti  di  quelle  contrade ,  oltre  al  piacere  nc 
prendono  grandifiima  marauiglia  :  ne  me  ne  ha 
mai  parlato  alcuno ,  chemenehan  parlato  moU 
ti,  che  non  me  la  h  abbia  dipinta  uguale  alla  mix 
M.  Gofldnxa  y  in  ogni  fòrte  di  uirtu  :  fi  egli 
ci  f uff  e  alcuno,  che  fènxa  pregiar  cofa ,  che  io 
alleghimi  pur  uoleffe  biafimare  temer ariamen* 
te ,  confederi  che  egli  riprende  meco  infieme  il 
diuin  Platone  :  il  quale  introduce  Diotima  che 
infigna  al  ualente  Sacratela  uera  finì  enfia  di 
amore ,  il  fiero  ^yTgofUno ,  ilquale  ,fa  dar 
rifilutione  alla  fua  fint  fiima  madre  in  piu  Dia* 
logi  di  co  fi  impor  tantieme  di  Theologia  :  (gf 
quello  che  è  maggior  cofa ,  e 1  biafiman  colui  che 
non  errò,  ne  puote  in  cofa  alcuna  mai  errare  : 
ilquale  fece  dello  auenimento  del  fio  figliuolo 
parlar  alle  uenerande  Sibille  ,  quanto  egli 
fila  bene  alla  humana  creatura  batterne  pure 
un  minimo  penfiero  ,  non  che  riprendere  il 
Creatore,  e  gli  non  e  huom  cefi  priuo  di  (enti - 
mento ,  che  non  ne  fapeffè  dar  nero  gìuditio . 
Po  fòia  che egli  mi  pare  hauerui  dime  firato  che 
le  donne  fino  di  quella  flejja  uirtu  che  fimo  noi 
altri,  ($ che ellen  fi  fino  infinite  uolte  ne  cam* 
pi  di  quelle  con grandifiimo  frutto  efèr citate 
i  ualenti  huomini  non  filo  le  udirono  udentie* 
ri ,  ma  le  fecero  de  gran  filo  fife  maejìre  ,  (gf 
Iddìo  giudicò  effere  conueneuol  cofa  che  perla 
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b^cca  lor  fi  predicele  la  natili  ita  del  fuo  figli* 
uolo ,  io  priego  uoi ,  ($  tutti  coloro  che  non  fi 
Jdegnerano  leggere  quejìe  mie  fatiche,  che 
ajcoltino  con  benigne  orecchie  il  par + 

<i.  lar  di  colei ,  che  già  diede  coti 
uiuo  (nono ,  non  picciola 
piacere  a  chi  la 
mtefe  :  /la*, 
te  fina  . 


ragionamenti  del 
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on  mi  riferbafii  in  altre 
,  a  far  con  la  mia  pen¬ 
diti  honorik  colei ,  che 
’euijfi  , fu  fi  come  e  an- 
al  prejente ,  Signora 
lima  mia  ,  io  pentirci 
e  ejfir  grandeméte  bia 
fimato  ogni  uolta  che  in  luogo  di  proemio  di  quejli 
miei,  b piu  tojìo  (noi  ragionamenti,  io  non  par - 
lafii  ampiamente  delle  fùe  innumerabili  uirth , 
non  inuitafii  i lettori ,  anxi  che  eglino  entraf 
fero  alleggerii,  a  pianger  meco  inficme  la Jùa, 
o  per  dir  meglio  la  mia ,  difauen  tura .  Ma  per - 
cicche  altroue  fi  troueranno JfiarJe  le  mie  querce 
le ,  (f in  altro  libro  il  grane  danno  delle  /mar  ri - 
te  uirtu ,  imiterà  i gentili  piatefi  flirti  a  la - 

grimare ,  iolajciero  di  farlo  al  pr e  fónte  'fife  fé* 
guiterb  già  in  quefio  colui,  ilquale  con  flagri - 
meuole  principio ,  conduffe  le  innamorate  gioua - 
nialìejue  nouelle ,  parendomi  cofà  poco  conue- 
niente ,  il  uoler  per  mexo  delle  mi  ferie  ,  guida* 
re  altrui  ad  alcun  folaxxo :  pero  lafciando 
per  hor  le  lagrime  da  l'un  de  lati ,  entriamo  per 
piu  piaceucie  calle  nel  nofiro  uiaggio. 

Era  in  animo  de  la  donna  mia ,  anxi  che  al  fko 
fine  arriuafje ,  di  teffere  alcuni  ragionamenti , 
i  quali  non  ha  gran  tempo  che  nacquero  infra  e  fi 
fa  (j  due  altre  nobili  genero fe  donne ,  non  mol 
to  lungi  da  Fiorenxa ,  doue  etiandio  alcuni gio - 
tieni  della  medefema  Citta  fi  ritrouaronoy  po¬ 
co  poi  che  occorfi  fuffero,  albera  quando  ella  no- 
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lena  dar  principio  a  cofi  bella  tela ,  elici  fu  affi* 
lita  da  mortahfime  febbri .  La  onde  ueggendo 
troncarci  Vale  di  cefi  lodeuole  difio ,  dopo  un  pie - 
toro  ragionar  fi  meco  di  piu  cofi ,  che  ne  la  memo - 
ria  continuamente  (orbando  rincbiufè  mi  fanno  ui 
Ut  Yc  in  amar  if  ima  dolceza ,  mi  prego  flretta - 
mente ,  che  ogni  uolta ,  che  a  Dio  piacejfe  ridur 
la  bcllifiima  anima  /ita ,  laonde  era  ucnuta,  che  io 
/ufi  contento  per  amor  fio  mettere  in  opera  coji 
lodeuole  proponimento.  Et  poco  poi  che  ella  heb 
he  pojìo fine  d  cofi  giufta  preghiera ,  piacque  a 
Dio  trarla  di  quejìa  nottra  prigione .  La  onde  pa 
rendami  che  le  fatte  promeffe  i  molti  oblighi , 
che  io  ho  uerfo  di  lei,ricercajJcro,  che  io  adempì f 
fi  queflo  fuo  de  fiderio ,  il  meglio  che  ho  faputo,($ 
quaji  in  quella guifa ,  che  ella far  uoleua ,  gli  ho 
ridotti  in  quelle  carte  :  /per andò  porger  forfè 
con  e  fi  un  dì  qualche  folaxxo  a  le  ualorofe  don - 
ne  ,($  a  quelle  mafi imamente ,  che  hor fi  dolgono 
d'baucr  perduta  cofi  cara  compagnia* 

Prendeteli  adunque  gratto  fi  gioudni ,  (ff  fe 
mai  da  le  uoflre  domcjìiche  cure  allontanate  ha~ 
rete  tempo  poter  ui  con  la  mente  diportare ,  leg - 
gcteli  non  folamente  per  amor  mio ,  ma  per  amor 
di  colei ,  che  a  quella  opra  mi  fece ,  come  hauete 
intefò ,  poner  la  mano:  i  quali  fe  diletto  b  utile  al¬ 
cuno  ut  porgeranno ,  alci  che  fu  cagione  che  ue- 
tiijjcroin  luce,  non  a  me ,  ne  hauerete  obligatio - 
ne .  Imperoche  io  in  pagamento  delle  mie  fatiche 
altro  ron  domando ,  fe  non  che  con  benignafronte 
ognuna  di  uoi  fi  degni  perdonarmi  i  molti  erro¬ 
ri,  che  io  temo  dlhauer  commefi  pregando  colei 
che  hor  dal  del  n  a  folta ,  che  mi  fcuji,  fe  io  non  ho 
potuto  (atisfarca  pieno  al  fio  bone  fio  uolere . 
Deh  perche  non  lafciò  Vinuida  morte  dimorare 
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Amen  tanto  fra  nei  cefi  ualorofa  donna,  che  ella 
jìcjjàhauejjc  potuto  peruenire  al  fine  de  la  jua 
belli (lima  imprefa  :  ac  cieche  a  me  quella  fatica , 
a  noi  quella  molejìia ,  laquale  ui  porgerà  la 
ruuidexa  del  mio  flile  ,fujJcro  tolte  uia  ;  che  co  fi, 
non  ci  farebbe  fatto  di  bi fogno  per  lo  trijlo  (cntie - 
re  della  morte  fua ,  per  loquale  pur  mi  e  flato 
forxa  guidami  un  pexo ,  arriuare  a  quella  ual * 
le  ,  clone  ber  amai  e  tempo  che  con  le  già 
dette  donne ,  &  con  i  fopr anominati 
giouaniafcoltiate  M.Goflanxa 
di  amore  di  molte  al - 
tre  cofe  bellifiime 
ragionare . 
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K  A  piu  uerdi  colli ,  affiti 
uicitti  a  Firenze ,  fi  uccio 
una  uallc tt a  di ff atto  per  eia 
fcun  uerfi  di  mille  pafii ,  o 
poco  piu  ,gli  habitat  ori  del  * 
la  quale  ,  con  corrotto  uoca* 
bolo  la  chiamano  hoggi  Po* 
zolatico .  Conciofia  che  gli  antichi  Pozzolargo 
lajicmmaJJeroiil  cui  bel  fino  con  lento  cor  fòri' 
gan  do  un  fiumi  cello ,  obericene  tutte  V acque  de 
colli ,  che  la  incoronano  la  rende  affiti  bella  di* 
letteuole  a  riguardanti  :  alcune  fonti  di  non 
picciola  copia  di  acque  abondcuoli ,  doue  affiti  fi* 
uentc  certe  paflorelle ,  che  a  i  piccioli  greggi 
cercano  trar  la  fòt  e ,  ragunandofi ,  porgono  al* 
truigrandif  imo  difio  difermarfi,pcr  gufare 
qual  cofa  piu  diletto  ne  arrechi ,  o  il  dolce  canto 
de  le  uagbe  montanine ,  oi  fiaue  mormorio  delle 
loro  onde .  Ma  quello  che  è  piu  bello  a  uedere  di 
queflo  luogo ,  fono  alcuni  ricchi  palagi  affai  mae* 
Jlrcuolmcnte  edificati ,  i  quali  nelle  cime  di  quei 
colli  rifidendo  fi  uagheggiano  l'un  l'altro,  con  firn 
mo  piacere  di  tu  tti  coloro ,  che  alcuna  fiata  da  cit 
tadinefehi  cffercitij  difioftandofi ,  ini  fc  ne  uengo * 
no  con  la  loro  famiglia  a  dipor tarfi  :  doue  i  pre * 
tiofi  nini  ,i  grani,  le  frutte  d’ ogni  forte  (od* 

infime ,  le fiorite  herbe  moffe  da  i  uenti  che  tutto 
Vanno  leggiermente  ui/pir ano  i folti  bofehettidi 
Jcmpre  uerdi  arhufcelh  ripieni,  fatti  ttudiefa* 
mente  per  inuefeare  i  tordi ,  gli  altri  luoghi 
da  cacciare  ($  da  uccellare ,  arrecano  tanto  fi' 
lazzo  a  gli  habitanti ,  che  ogni  altro  piaccuole 
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pdefe ,  pojlo  in  qual  fi  uoglia  altra  parte  di  T o- 
jfcana,  pare  mcn  bello  0  men  dilctteuole  di  que- 
fio ,  Nelquale  un  giouane  chiamato  Celfò ,  0  per 
gentili  co  fiumi,  0  per  honefii  fludi)  affai  chiaro, 
baueua,  0  credo  che  habhia  ancora  hoggi  pala - 
gio  affai  bello ,  0  grande ,  ilquale  pofio  in  cima 
di  un  colle  che  i  paefani  chiamano  la  f cala ,  da Jet* 
tentrione  uagheggia  buona  parte  di  Firenze,  0 
da  mezo  giorno  tutto  allegro  riguarda  la  ridente 
ualle,($  per cioche  Fanno  della  incarnatone  del 
figliuol  di  Iddio  i*2*.  in  quel  tempo  chela  S.  R. 
Chic  fa  celebra  la  di  lui  rejurrefiione ,  una  M.  Go- 
ftanza  Amaretta,  donna  0  per  chiarezadi  fan 
gue ,  0  per  ijplcndor  di  belleza ,  0  per  lume 
di  molte  uirtu  riguardcuole ,  era  da  Roma  ueitu 
ta  a  Firenze ,  a  uifitare  la  glorio  fa  imaginc  di 
colei ,  che  dicendo  ecco  Il  Ancilla  del  Signore ,  ri¬ 
sene  tt  enei  fuouerginal  neutre  il  nerbo  eterno  : 
0  per  cicche-altre  ad  uno  tiretto  parentado ,  cf- 
|  fèndo  per  uir  tuo  foraggio  di  caflo  0  (àuto  amo¬ 
re  acce  fa  delle  uirtu  di  Celfò ,  0  egli  fimilmente 
\  delle  fue  ella  era  alloggiata  in  cafà  f ita :  laonde 
1  molti  0  molte ,  0  di  Celfò  0  di  lei  parenti,  offi- 
\  ciofamente  la  uennero  a  u  fi  tare ,  de  quali  la  mag 
gior  parte ,  e  quelli  mafiimamente  che  erano  di  in 
■t  Z€Zno  piu  alenato,  ammirati  non  tanto  per  la  fud 
tccefiiua  belleza ,  quanto  per  le  accorte  0  fag¬ 
lie  parole  la  afcoltauano  uolentien  :  0  oltre k 
che  piaccualoro  quella  nouita  del  parlar  e  Ro¬ 
mano,  che  ella  mefcolato  col  Fiorentino ,  u fauci 
con  una  naturale  eie gantia  0  con  una  certa  uiud 
"  pronteza ,  nondimeno  per  haucre  fpefò  i  fuoi  gio 
uniti  anni,  piu  uolentieri  dietro  alle  uergate 
carte  de  ualorofi  fcrittori ,  cl/a  trapunti  dello 
igo  tanta  ammiratone  daua  con  la fua%  dottrina» 
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che  tutti erano diucnuti uaghi di  udirla  ragiona 
re .  La  onde  C elfo  pregato  da  due  giouani  amici 
(ff  parenti  fioi  da  una  firella  una  cognata 

Jùa ,  perfine  tutte  di  bello  ingegno,  defiderofi 
di  haucr  piu  ccmmodaoccafione  di goderji  la  doU 
ce  conuerfatione  di  quella  donna ,  ordino  di  anda 
re  infieme  con  lei,  a  fiarji  alquanti  giorni  alla 
Jua  uilla  :  perche  meffi  in  ordine  tutto  quello  che 
faceua  mefìicri  per  quella  andata ,  la  mattina  di 
quel  finto ,  che  quaji  piu  che  Iddio  e  honorato  a 
Vinegia ,  le  tre  donne ,  i  tre  giouani ,  con  lor 
fanti  famigli  fi  mi  fero  in  uia :  i  quali  in  men  dì 

due  bore  arriuati  al  palagio  già  detto ,  poco  poi 
che  c'  furono  fcaualcati ,  effondo  già  in  ordine 
ogni  co  fi ,  data  V acqua  alle  mani  ,Ji  mi  fero  a  ta* 
uola  ,  doue  mangiarono  affai  allegramenteie  man 
giato  che  egli  hebhono  ragionato  della  bcllezd 

del  luogo ,  della  bella  polla  del  palagio ,  della 

commodità  delle  ftanze ,  diffe  M.GoJlanza  :  in 
fine ,  quelle  uoflre  uille  fon  paradife :  a  cui  riffo- 
fi  Ceffi,  (fj  anche  le  uigne  di  Roma  non  fino  in¬ 
ferni  :  ma  uero  e  che  noi  ui  auanziamo  nella  fdu 
brità  dell3aria}cofimozando  i  ragionamenti,  co - 
me  quello  che  dubitaua  che  le  donne ,  per  hauert 
caualcato  la  mattina ,  non  hauejjer  bifigno  di  ri¬ 
pa  far  fi  ,  diede  ordine  che  tutti  fi  ne  andaffiro  al¬ 
le  lor  camere  :  entro  alle  quali  quando  parue  a 
ciafeuno  effeminato  quello ffpatio,  che  faceua  lor 
meftiero ,  fènza affettar  d’ejpr  chiamati,  tutti 


fi  ne  uennerofopra  un  pratello ,  che  e  tutto  d\ 


muriccioli  di  terra  cotta  attorniato  ,($  fitto  a 
Melaranci  acconci  ad  arte ,  che  uietauano  a  prò - 
Jùntuofi  raggi  del  Sole  il  potere  inuolare  allt 
donne  la  lor  biancheza  ,fi  pofero  a  fi  dere,  pc 
feia  che  e  ui  fur oliati  un  pezo  di  uarie  cofi  ra* 
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fonando ,  allhor  quando  l' ombre  che  di  noi  reti* 
de  il  Sole  s' incominciaua.no  ad  allungare,  tutti  di 
compagnia  fi  mojjèro  per  andare  a  uedere  un  ui* 
uaio ,  che  fitto  al  lor  palagio  tanto  era  lontano , 
quanto  potrebbe  a  pena  un  arco  de  nojlri  tirare 
una  f'aetta  in  due  noi  te:  il  qual  uiuaioriceue  le  on* 
de  file  da  una  fonte ,  che  quegli  del  paefe  chiama* 
no  la  fonte  deWEma  :  doue  ar rinati  poi  che  beh* 
Vero  prefi  de  molti  pefei ,  che  giuano  fcherxando 
per  quelle  acque ,  un  gran  piacere  ,efe  ne  uen* 
nero  in  un  praticello >che  era  affai  uicino  alla  fon * 
te:  chi  qua,($  chi  la ,  fu  per  le  uefdi  herbe t* 

te  pofti  a  fèdere  ,fi  diedero  a  coglier  de  fiori ,  (J 
quando  ognun fi  auacciaua  d? empier fene  il  fieno  , 
e" l grembo:  M.Goftanza  fciolfe  la  lingua  con  que* 
Jìc  parole .  Ora  mifouiene ,  bellifiime  donne , 
uci  leggiadri  giouani ,  qual  fufje  la  cagione  che 
moucjp  quella  bella  compagnia ,  che  fecondo  che 
pone  il  Boccaccio ,  affai  lieta fi  pafio  nouellando, 
il  pe/ìifero  accidente ,  che  affiigeua  all' b  or  que * 
fio  paefe  fi  aframente  :  ora  me  ne  fiouien  dico : 
perche  quette  fontane ,  qucjìe  herbe ,  quegli  fio* 
ri,  tutto  quejìo paefe ,  par  che  ne  inuitino  afa* 
re  il fitmigliante ,  pero  quando  e  ui  par  effe  fe* 

guire  in  quefia  parte  ilmio  configlio ,  io  ui  diui * 
Jèrei di  maniera  la  uitanojlra  quei  pochi  diche 
noifacciampenfieri  di  dimorar  qua  fu ,  che  noi 
la  trapaleremmo  non  con  minor  folazzo ,  che fi 
facejfèro  coloro  .1  tre  giouani  le  due  donne, 
che  come  io  ui  difii di  fopra ,  non  cercauano  altro 
fe  non  udirla  ragionare ,  tutti  d'accordo, per  noti 
per der  cefi  bella  occafione ,  rijfofcro,  che  ella  di* 
cena  bene ,  ^  a  cagione  che  ella  poteffe  con  mag* 
gicr e  autorità  colorire  il  fùo  difegno>e  la  eleffcro 
per  lor  Reina,  quando  che  ella  hebbe  fatto 
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ogni  sforzo  di  francar  fi  di  cofe  fatto  pe fi,  accor- 
gendofi finalmente  che  ogni  fua fatica  era  uana9 
finza  par  tir  fi  dalla  fri  a  naturale  modeftia  la  la 
fi  prefi  :  pofeia  che  con  belle  cerimonie  ella  fu 
con  una  ghirlanda  di  fiori  ricono feiuta  da  tut- 
ti  come  Keina ,  ella  prej'e  loro  d  dire  in  quella 
gufi. 

^yfjfiai  mi  era ,  bell ifr ime  donne ,  uoidi- 
frrctigiouani  gli  bonari  che  finza  mio  merito  mi 
faceuate  tutto  il  giorno  co  fi  largamente ,  fenzd 
bauermi  adornata  di  fi  gran  titolo  :  io  affai  fa* 
cilmcnte  me  gli  compor  tana ,  confederando  che 
non  filamento  per  effer  iata  fuor  di  quefto  pae - 
fi,  come  a  forefticra  mifaceuate  cotali  fouerchie 
careze ,  ma  che  io ,  fi  mai  accadeua  che  alcuno  di 
uoi  ucniffe  a  Roma ,  la  merce  di  Iddio ,  ue  ne  pa¬ 
tella  rifiorare  in  parte .  Ma  ora  che  io  ueggio, 
che  di  quello  me  ne  e  tolta  ogni  fi acuita,  che  le 
honoranze  auanzano  i  particolar  meriti,  toc 
cano  la f acuita  del  cambio, io  non  poffo  non  ne  far 
rojfeambele  guanciemon  potendo  adunque  ne 
qui  ne  altroue  guiderdonamene ,  non  mancherò 
render  uene  quelle  gratie ,  che  per  me  fi  poffono 
le  maggiori  :  ($  per  moflrar  quanto  mi feen  cari 
i  uofiri  dotti ,  già  ne  uoglio  prendere  la  poffefi io¬ 
ne  :  (ef  poi  che  noi  fimo  fri ,  uogliamo  flar;  qud 
fei  dì ,  io  ui  uoglio  diuidcre  il  giorno  in  modo ,  che 
ogni  nojlra  opera  proceda  per  fei :  per  cieche 
la  mattina  lo  ingegno  friole  effer  piu  fùegliato, 
che  di  niuno  altro  tempo ,  e fard  bene  che  andan¬ 
doci  a  ffeajjo  or  fu  queflo  monticello,(fj  or  fu  quel - 
V altro, noi  ragionando  di  qualche  co  fa,  che  fdp- 
pia  piu  de  le  fcuole  de  Filofifi ,  che  de  piaceri 
che  ne  Cogliono  apportar  le  Ville  :  quando  ci 
parer d  tempo ,  ritornandocene  à  cafdpojìi  d  ta» 
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%tela,  or  con  (uoni ,  or  con  canti  intrame t tendo  le 
uiuande,  ricrieremo  il  corpo  lo  animo fianchi 
ognun  di  loro  dallo  efèrcitio  fuo  particolaredeua 
te  le  tauolc  ridotti  in  qualcuna  de  le  nojìre  carne* 
re ,  o doue altrouc  meglio  ne  parerà  ognun  di 
noi  reciterà  una  canzone  (òpra  quel  fùggetto, 
degli  farà  dato  la  fera  dinanzi ,  &  per  cicche 

10  penfo  che  allhor  quando  noi  faremo  arriuatiaU 
V ultimo  delle  noHr e  rime ,  .il  Sole  haurà  tuffata 
buona  parte  de  capegli  nel  mar  di  Spagna ,  noi 
potremo ,  u  fiondo  alla  campagna ,  ridurci  intor * 
no  à  qualche  fontana  onfù  la  riua  di  un  di  que * 
Hi  fiumicelli ,  quiui  raccontare  una  nouelld 
per  uno:  le  quali  doneranno  durare  fino  à  che 
egliuenga  Vhora  de  la  cena  :  perche  fùbito  ff 
rute  tornandocene  à  cafa ,  renderemo  il  f olito  tri* 
butoal  corpo  noilro ,  cenato  che  noi  hauere - 
mo  ,  metteremo  in  campo  alcuni  ragionamenti 
cefi  piaceuoli ,  che  à  noi  non  fi  difionuengano 
che  donne  fimo ,  à  noi  huomvni  non  paia  che’l 
troppo  licentiofo  nino  gli  habbia  infognati  :  do* 
po  i  quali  uenuta  Vhora  del  dormire ,  egli  un  di 
noi  fi  ne  potrà  andare  à  ripe  far  e .  Ma  à  ca* 
gioneche  noi  non  ui  marauigliate ,  che  io  uada 
dijlribucndo  cofiogni  co  fa  per  fii ,  e  mi  par  con * 
uencuole  il  mostrar  ui ,  che  co  fa  me  ne  porga  ca * 
gioite  :  perche  uoi doucte  fapcrc ,  che  di  Ago - 
Ho  da  Latini  chiamato  feHile ,  per  cieche  come 
Japete  egli  e  in  ordine  il  fiHomefeà  fiidi,  ioru 
nacqui  uifii  da  nero  :  effondo  il  Dicembre ,  pu 
re  àfii  di ,  uenuta  al  per egr  inaggio  di  que  Ho 
mondo  :  come  il  rina  fiere  mi  aueniffe ,  co* 
me  io  uiuefii  daucro ,  domattina  piacendo  à  Dio , 
{fero  fami  intendere  piu  apertamente:  le  qua* 

11  natiuità  :  Jappicndo  io  di  quante  cerne, \cdó 
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fi a  capace  queflo  numero  ,  0  come  fia  pie > 
no  di  religione,  io  me  le  ho  fempre  recate  in^ 
fèlicifiimo  augurio  :  0  fempre  fono fiata  defide - 
ro fa  partir  tu  tte  le  mie  facendo  per  [ci .  ^/Tcui 
Fioretta ,  che  capacita ,  o  di  commodo,  b  di  reli - 
gion  ha  in  fe  queflo  numero,  che  uoi  per  cefi  gran 
ventura  ui  arrecate  lo  effere  nata ,  b  rinata  per 
#  meglio  dire ,  0  nel  fèllo  giorno  ì  acni  laRcind, 
poi  che  tu  miti  moftri ,  Fioretta ,  defiderofa  di 
intendere  la  fùa  virtù ,  io  tela  narrerò  piu  fùc - 
Fintamente  che  io  potrà,  accioche  quefìi  altri,  che 
forfè  meglio  la  [annodi  me ,  ne  piglino  manco fa* 
ftidio  che fia  pofiibile . 

Dicono  adunque  {Matematici ,  che  quel  nu* 
mero  è  perfetto  ,  le  parti  aliquote  del  quale  fia* 
mi  lecito  u fare  hor  queflo  uocabolo  tra  uoi  Tofca* 
ni ,  ben  che  duro  ,pofcia  che  altro  piu  molle  per 
ber  non  mi  (occorrerle  parti  aliquote  dico  del  qua 
le,  accodate  infierite  rilevano  detto  numero :  adda 
mandano  quelli  me  defimi  le  parti  aliquote  quelle 
che  alquante  volte  pr  e (è ,  rileuano  tutto  il  nume ^ 
ro,  del  quale  fi  ragiona  :  come  fi  pub  vedere  in 
quefìo  di  fèi ,  del  quale  le  parti  aliquote  fono  uno, 
due  0  tre  :  metti  quefii  tre  numeri,  uno, due, (A 
tre  infieme ,  0  ucdrai che efi or an  fèr.im perciò* 
thè  uno  0  due  fan  tre ,  0  tre  poi  fa  fèi :  0  che 
quelli  tre  numeri ,  uno ,  due,  0  tre  fiano  parti 
aliquote  di  fèi,  ue  lo  dimoflra  in  prima  uno, il  qua 
le  prefo  fei  uolte,fa  fei,due  prefo  tre  uolte  fa /ci, 
0  tre  due  uolte  prefo  fa  [ci.  Vedete  che  eia feu' 
no  di  quelli  numeri  alquante  volte  prefo,  0  moU 
tiplicato  fa  quel  numero  delqualc  egli  è  parte 
aliquota  .  Quattro  non  e  parte  aliquota  di  fèi  : 
percioche  pigliatelo  quante  uolte  voi  uolete  ,  0 
moltiplicatelo  perche  uerjò  uoi  uolete,  e  farà 
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fimpre  piu  0  mance  di  fèi ,  prefò  una  uolta  e 3  fa 
quattro ,  che  e  meri  di  jèi ,  prefò  due ,  e  fa  otto, 
che  c  piu  di  fei  accio  che  uoi  poliate  uedere 
piu  chiaramente  la  perfettione  di  fei ,  egli  è  ne* 
cejfario  mojìrarui  la  imperfcttione  di  otto ;  di  cui 
le  parti  aliquote  fono  uno ,  due ,  quattro  ,  le 

quali  accozate  infieme  fanno  fette  ;  che  fecondo 
co  fioro  e  numero  difettino ,  onero  diminuito ,  do* 
tte  che  fc  e3  rileuafje  piu  di  otto ,  e3  lo  chiamereb * 
hono  imperfetto  abondante ,  che  uno  fi  a  par* 

te  aliquota  di  otto ,  uoi  lo  potete  uedere,per  que 
fio,  che  prefètto  uolte  e  rileua  otto  :  il fimile 

è  di  due ,  di  quattro ,de  quali  Funo  prefò  quat 

tro  uoltefaottoy($  l3 altro  prefò  due  uolte  fa  pur 
atto .  Tre  non  è  parte  aliquota  di  otto ,  perciò * 
che  prefò  otto  uolte  fa  uentiquattro ,  prefò  due 
udite  ,fa  fèi ,  prefò  tre  fa  none  ;  pigliatelo 
quante  uolte  uoi  uolete ,  c3  non far  a  mai  otto .  Or 
.  conchiudendo  adunque  diciamo ,  che  effóndo  quel 
numero  perfetto ,  di  chi  le  par  tialiquo  tc  rilcua * 
no  il  prefò  numero,  (fj  rileuando  le  par  tialiquo* 
te  di  fèi  il  detto  numero  ;  ne  fèguita  necefjariamen 
te,  che  egli fia  perfetto.  Dalla  cui  perfettione  da 
dicci  in  giu  ninno  altro  fc  ne  ritroua  capace,  aunt 
ga  impero  che  da  dieci  in  fu  fc  ne  ritrouino  molti 
pochi ,  de  quali  il  primo  è  uent3otto .  Pofcia  che 
noi  hahbiamo  uedutola  fùa  perfettione ,  io  uoglio 
che  difeorriamo  breuemente  la  fua  fertilità  \  la 
quale  è  grandifiima  ;  udite  come .  Auenga  che 

il  nono  mefe  dia' piu  frequentemente  alle  donne 
grauideil  tempo  di  partorire ,  nientedimeno  la 
natura  adefeata  dalla  dolceza  di  que  fio  numero 
H  concede  nel  fettimo  alcuna  uolta ,  ma  uoi  mi  di* 
rete  nel  fèttimo  mefè ,  che  ci  ha  da  far  e  il  fei ,  piu 
che  il fette  ì  ecco  che  breuemente  ue  lo  dimoflro . 

B  ij 
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Pigliate  due  di  quei  numeri ,  che  i  medcfimi  Ma* 
tematici  chiamano  cubi,  noialtri  Tofani  che  non 
ne  hauemo  proprio  uocabolo  potremoli  chiamare  * 
quadrati ,  (3  pigliate  il  mafchio  (3  la f emina ,  i 
primi  che  fi  ritrouono.Mafcbio  fecondo  loro  è  il  di 
(pari:  (3  lafemina  e  il  pari  *  far  a  adunque  il  ma* , 
Jchio  uétifètte,(3  otto  la f emina, imper  cicche  qtie 
Hi  fono  i  primi  cubiche  fi  ritrouino  congiungete * 
li  infame, ucdrete  che  di  quello  congiungimen 
to  ne  nafeerk  trentacinque,  perche,  come  ognun 
di  noi  fa,  X  XV  11.(3  otto  fan  XXXV.  molti*, 
plicate  or  quel  trentacinque  per  fèi ,  (3  tr onere 
te  che  e '  r iuelera  dugento  dieci:(3  dugento  dieci 
di  fanno  apunto  il  numero  compito  di  fétte  mefail 
qual  numero, come  fi  é  detto,  e  il  primo  tempo  che 
aiuti  alle  pregnanti par tor ir e  uiuacemente,  dal* 
la  cui  per  fezione  tratto  Iddio,  come  io  mi  credo , 
creo  queflo  mondo  co  fi  marauigliofò  in  fèi  di  %(3  in 
feietk  lo  diuife,come  fi  uede  che  egli  fece  molte  al 
tre  cofe  :  le  quali  per  breuitk  io  lafcio  di  raccon* 
tare,  per  le  quali  tutte  ragioni  uoi  potete  confi* 
derare  in  quanto  buono  augurio  hauiamo  a  pi* 
gliare,lo  haucre  k  cambiare  con  fèi  piedi  ogni  no 
(lra  facéda,(3  fé  io  ho  ragione  di  douermene  ral 
le gr are. Falchette  ilCorfinio,cbc  l'un  de  tregio * 
nani  era,  come  quello, che  naturalméte  era  molto 
follaxeuole ,  poi  che  la  Reina  taceua,uohofi  uer 
fio  le  donne  fògghignando  diffe.  Deh  come  ho  io  fat 
to  bene  a  non  ci  menar  la  mia  moglie, come  uoleua * 
te  uoi  altre  che  i facefii ,  che  noi  faremmo  flati  fet 
te  \  (3 alle fùe  cagioni  haueremmo  perduto  cofi  \ 
fatta  uentura .  lo  fapeua  ben  io ,  ch'ella  era  co*  j 
fi  ftrana,  (3  cofi  ritrofa ,  ch'ella  ci  harebbegud*  r 
fio  ogni  nojìro  difegno.  Ritrofo,(3  frano  /ci  Ha*  5 
to  tu ,  diffe  allhotta  Bianca,  che  la  cognata  di  j 
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'C  elfi  era,  femprefi  dilettaua  di  mordere  al¬ 
trui  con  gentil  dente  :  perche  non  lafciaui  tu  ue- 
nir  lei, tu  te  ne  reflduidcdfa  :  che  cofi  hauere 
rJli  compidciuto  d  noi, che  la  defiderauamo,  noit 
hdrefti  guatto  il  numero  di  fei  ì  fufiinci  pur  ue- 
nuti  trdmendui  :  Soggiunfi  Seìuaggio il  lHot io, 
che  il  terzo  gioitane  era ,  che  e 3  non  ci  hauereb - 
hono fatto  fiondo  alcuno  :  per  cicche  io  fi  bene  che 
alla  nottra  Reina  non  farebbe  mancato  che  dire 
/opra  il  numero  di  fitte .  Ma  a  me  parrebbe  che 
lafciando  il  fitte  Cotto  a  mercatanti ,  anzi  che 

cfifac effe  piu  tardi ,  noi  ci  riducemmo  uerfo  il 
colle  :  per  oche  il  Sole ,  come  uedete  ha  già  uoltato 
i  fuoi  raggi  agli  huomini  di  queWaltro  orizonte: 
per  le  cui  parole  tutti  lènza  altro  dire ,  in  pie  le 
uatifi ,  prefiro  il  camino  uerfo  caja  :  doue  arri - 
nati ,  per  cioè  he  Chora  era  tarda ,  la  cena  era 

in  punto ,  data  C acqua  alle  mani  ,fi  pofiro  a  man 
giare  :  effondo  uenuto  nelle  ultime  uiuande  un 

poco  di  marzolino ,  e  parue  che  la  Reina  fuhito 
chela  lo  uidc ,  entraffe  cofi  mezofipra  a  pensie¬ 
ri  ,  perche  Fioretta ,  che  cefi  fi  ben  mi  ricor  da, fi 
cbiamaud  la  (or ella  diCelfo ,  che  di  ciò  tojìo  s* ac - 
cor  fi ,  le  diffè}  a  che  p  enfiate ,  Madonna ,  per¬ 

che  cefi  ad  un  tratto  ut  fete  recata  / òpra  di 
noi  ì  Penjaua ,  riffofe  ella ,  che  già  a  Roma ,  do¬ 
tte  quello  cacio  e  in  grandifiimo  pregio ,  me  ne 
fu  pr e  fintata  una  coppia,  con  uno  ornamento 
cefi  leggiadro,  che  ogni  uolta  che  mi  fe  ne  ri¬ 
corda  ,  mi  fa  per  la  (èia  bellcza  empiere  di  ma- 
rauiglia ,  de  domine  di  colà  fu  quella  fig- 
|  ginn  fi  allor  Fioretta ,  che  ni  potè  mouere  a  ma- 
rauiglia  ì  fu  riffe  fi  la  Reina ,  una  di  quelle  can¬ 
zoni  ,  che  i  poeti  chiamano  fittine ,  in  cofi  baf¬ 
fo  feg getto  ,  tanto  elegantemente  compofta, 
B  iif 
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che  io  non  poffo  non  me  nemarauigliarc-  lo  ditterà 
della  quale  ba  cenatojìàfera  con  effo  noi  a  queftd 
tauola .  y^/Cuifàr enfi  tutti  debitamente  che  e'fuf 
feCelfò ,  concio  fufjè  cofacbe  ninno  altro  di  loro 
fuffe flato  mai  a  Roma  ;  perla  qual  co  fa  lo  prega 
ronoflrcttamente  ebe  e  la  douefjè  lor  dire  ;  onde 
egli ,  dopo  un  mode  fio  negarlo ,  col fingere  di  non 
fe  ne  ricordare  ,  cofi  incomincio . 

Vicino  al  mio  na  tal  Fior  i to  loco , 

Douc  fon  quaji  ugual  uenute  Vende 
^/Cl  nobil  Tebro ,  della  riua  d'Arno, 

T ra  i  piu  chiar  fonti fi  giace  una  ualle 
Sotto  al  piu  lieto  ciel ,  tra  piu  bei  colli , 

C he  ueggia  il  Sole ,  tra  le  piu  dolci  herbe , 
Et  per  che  d'ogni  tempo  in  grembo  di'herbe. 

Co  fa forfè  non  uifta  inoltro  loco , 

Schermano  ifior  con  l'aura  per  quei  colli, 

E t  Vuna  V altra  uanfuggendo  V onde  ; 

Piu  pecorelle  ba'n  fin  la  bella  ualle , 

Che  non  fon  pefei entro  et  le  riue  d'Arno . 

Le  quai  piu  cb'unque  arene  non  moffe  Arno , 
Partorirono  agnei  fu  per  quell' ber  he. 

E t  gli  accorti  paflor  di  quefla  ualle 
Come  par  che  richieda  o'I  tempo  o'I  loco , 

0  cotti  in  uiuabrace ,  o  dentro  a  Vende , 

Lieti  gli  go don  per  gli  ombrofi  collù 
Ma  quel  che  piu  mi  piace  di  quei  colli , 

Del  che  ne  in  pregio  affai  la  riua  d'Arno , 

E ,  che  tan  ta  dolccxa  han  lefrefche  onde , 

E  di  tal  nutrimentoui  fon  V herbe  ; 

C he  il  latte  di  che  abonda  il  gentil  loco. 

Ha  tolto  il  pregio  a  quel  d'ogn  altra  ualle  : 

Il  qual  le  pattor elle  della  ualle , 

Mentre  rimbomban  del  lor  con  to  i  colli , 

Et  fatto  a  pqfii  lor  s  ingemma  il  loco. 
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Pone  prima  era  come  l’acqua  in  A rno , 

Per  uirtìi  di  loro  arte ,  di  certe  herbe  , 

D’ una  par  te  fan  cacio ,  (5  deWaltr  aonde . 
Del  quale  oue  pini  T eira  ha  chiare  Tonde, 
Venir  n  ho  fatto ,  accio  per  quefla  ualle  , 

Si  ueggia  quanto  poffàn  le  noflreherbe; 

Et  tu  ch’oggi  fe’l  Sol  de  fette  colli  , 

Pigliane  in  dono ,  ricordati  eh’ Arno, 

E’I  Tebro  naftoli  cTun  me  defimo  loco . 

Bel  loco  e  Roma ,  dolci  fon  fùe  onde , 

Ma  forfè ch’Arno,  chela nojlra  ualle, 
Non  cedono  a  fuoi  colli o’n  latte,  o’n  herbe . 
Poi  ché  Celfo fi  taceua ,  da  tutti  era  fiata 

lodata  la  fua  canzone,  laRcina,  a  cui  pareud 
che  oramaifujfiuenutaTora  del  dormire ,  fènzd 
entrare  in  altri  ragionamenti,  diede  ordine  che 
ognun  fi  andaffi  a  ripe  far  e  ;  apena  haucuail 

Sol lafèguente  mattinarendutonc  il  giorno ,  che 
la  lieta  brigata  già  fi  era  inuiata  in  uer fi  un  mon 
ticello ,  che  non  guari  lontano  da  cafa  un  mezo 
miglio ,  i  uillànt  del  paefi  chiamano  Candifiole: 
ne  la  cuifimmita  alquanti  ciprefii  abeti  ,fa* 
cendo  una  ghirlanda  ad  un  pratello,  che  è  in* 
nanziadun  bel caf amento,  che fignoreggia  tut¬ 
to  quel  colle ,  porlo  dolce  fiffiar  d’ un  ucn  ter  el¬ 
io  ,  che  ua  tutto  il  giorno  leggiermente  per coten 
dó  leìor  cime ,  rendono  una  armonia  fiauifiimd, 
doue  arriuati  ,  (ffefifindo  anzi  che  no  un  poco 
Jìracchiyinuitatida  certe  pietre ,  che  a  bella 
pofia  erano  fiate  mejjè  a  piedi  di  quelli  arbori 
per  far figgio ,  tutu  di  bella  brigata  fi  pofèro  k 
fiderò,  ($  d’unain altra  parola  tr afeorrendo , 
Madonna  la  Reina  effondo  pregata,  che  già  prin 
àpio  dejjcal  ragionare,  con  un  modo  tutto  pie¬ 
no  di  gratioja  modeftia  co  fi  mojje  il  fio  parlare • 
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Valorofi  giouani ,  noi  honeflifiime  donne , 
concio  fia  che  quel  gradc  horror  e,  che  noi  hieri  mi 
face)}  e  eleggendomi  per  no  tir  a  Rcina ,  io  lo  rico * 
no fca  da  un  (òucrchio  amore ,  che  uoi  mi  portate , 

ptnfi  che  queflo  tale  amore  uenga  parte  dalla 
uoflr  a  humanita ,  parte  da  quello  poco  di  no* 
me  ,  che  io  mi  ho  acquijìatola  (ita  merce,  conciofia 
cofa  che  egli  fujp  il  primo  che  mi  moflraffe  i  rag* 
gi  del  uero  fflendore  ;  egli  mi  è  paruto  conitene* 
uol  cofa ,  in  guiderdone  di  tanto  benifi  ciò,  col  par¬ 
lar  di  lui  alquante  parole  ,far  la  firada  a  noflri 
primi  ragionamenti  :  benché  per  uirtu  de  no* 
flri  ingegni ,($  per  hauer  riuoltato  ognun  di  uoi 
il  piu  de  libri  che  ne  infognalo  le  occulte  cofe ,  uoi 
Jap piate  troppo  bene  il  ualor  fuo ,  fanza  che  io 
nel  dica,  con  tutto  ciò ,  percioche  io  credo  che  uoi 
caminiatecofi  uolentieri per  le  (tic  lodi ,  come  mi 
faccia  io  ;  non  mi  uergognerb  pregami  che  mi  la* 
fciateufarc  in  queflo  uiaggio  piu  imperio famen* 
te  la  mia  maggioranza,  mi  concediate  il  poter 
piu  di  me  ftejjd  parlare ,  che  a  me  non  fi  conuer ~ 
rebbe  :  le  uoflr  e  orecchie  piene  di  giudicio  no 
richiederebbono. 

Io ,  come  ognun  di  uoi  fa ,  di  padre  madre 
di  queflo  p  ac fé,  per  antico  f angue  affai  chiari 
nacqui  nella  famofifiima  citta  di  Roma  unica  al 
padre  mio  ;  ilquale  quando  giudico  che  tempo  fu  f 
Jfe  legarmi  al  matrimoniai  giogo ,  feguitando  in 
queflo  il  commune  errore,  cioè  hauendo  piu  con* 
ftderatione  alle  riccheze ,  alle  pompe talli  agi, 
à  contenti  del  corpo  ,  che  tojìo  p affano ,  chea 
quelli  dcW animo,  che  mai  non  mancano ,  mi  die* 
de  per  iffofa  ad  uno  auaro  uenditor  di  leggi  : 
io  che  non  fkpeua  tic  deuca  difdirli  co  fa, che  in  pia 
ter  li  fujp ,  ne  fui  contenta  :  gioitane  ita  mol * 
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to  entrai  itela  (ìi  cicafky  ne  potei  per  lungo  fra-* 
tio ,  parlar  mai  con  lui  di  co  fa  che  non  gli  dejp 
ffeeranza  di  accumular  danari ,  fe  pur  cotali 
ore  per  follazarfi  meco  alcun  attorte  egli  intra - 
metteua  cefi  fatti  ragionamenti ,  egli  non  entra - 
ua  in  altri  che  libidinojt  brutti ,  forfè  piu 

(conciamente ,  che  nel  fànto  letto  del  matrimonio 
non  fi  farebbe  ricbiejlo .  per  laqual  cofa  io  non 
poteimai  uedere  amore  in  quello  buomo ,  che  ni - 
le  (f)  terreno  non  mi  parcjjè  :  fe  egli  nonfujp 
flato  un  defidcrio ,  che  egli  haueua  d'bauer  di  me 
figliuoli ,  ilquale  difidcrio generaua  un  certo  ben 
uolere  uerfò  di  me,  che  beila  gli  pareua ,  io  ere - 
do  certamente  ,  che  fra  noi  due  farebbe  flato 
odio  contentane  ;  che  fino  à  quejìa  ora ,  la  ld- 
dio  gratta ,  non  è  fiata  una  torta  parola .  Stan¬ 
domi  io  adunque  nello  flato ,  che  uoi  potete  confe¬ 
derare  ,  riuolgendomi  f  effe  per  la  fantasia 

che  lo  animo, per cioche  è  cofà  immortale ,  non  può 
te  flar  contento  a  que  fi  e  co  [è  mortali  ;  pero 

cercando  le  forze  &  il  ualor  dello  amor  fuo , 
(ff  nel  mio  caro  marito  niente  ridonandone  ;  mi 
Jlaua  di  lui  ($  di  me  fenicamente  conten¬ 
ta  penfando ,  la  fe  come  era .  che  noi  bauefeimo 
piu  fimiglianza  con  le  fiere  faluaticbe ,  che  con 
quelli  animali  ,  che  fono  capaci  de  la  ragione. 
Ma  amore  ,  a  cui  fempre  piacque  felicitare  il 
noflro  ffirito  dalla  pigritia  di  quel  fonno ,  che 
ne  induce  la  graueza  di  quefle  membra ,  mof 
Jò  a  pietà  di  me ,  con  bellcze  di  faggio  gioita¬ 
ne  ,  dentro  alle  quali  egli  uolentieri  fi  pofà, 
dcflami ,  à  (è  chiamatami ,  mi  fece  della  (ita 
piu  eletta [  febiera  ;  pcrciocbe  egli  non  mi 
ritrajjè  di  cefi  lode  noie  compagnia  la  bone-- 
ftà,  laquale  da  tutti >($  dalle  donne  mafiinui - 
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nenie,  dcuc  cfifer  tenuta  carifi ima, egli  mi moftrb 
negli  occhi  dello  honejìo  giouane ,  quanto  fieno  in 
pregio  entro  allo  efer cito  [ito  coloro ,  che  fi  arma - 
no  di  atti  uirtuoji  (fi  gentili.  La  onde  io  per  gud 
dagnarmila  grafia  del  mio  figtwre ,  cercai  con 
ogni  fludio  ueftirmi  di  cofi fatta  armadura ,  (fi 
cofi  mi  uenne  fatto  •  che  amore ,  che  nullo  amato 
amar  perdona ,  mo  Virando  al  leggiadro  giouane 
ilualor  mio ,  il  cojlrinfc  con  gentil  forza ,  a  uoL 
far  uerfo  di  me  ogni  fio  p enfierò  :  (fi  cofi  nacque 
amore  infra  di  noiiilquale  non  prima fi  può  per - 
fettamente  chiamare  amore  fe gli  animi  de  gli 
amanti ,  per  le  già  dette  cagioni  non fi  fanno  con* 
cordi,  come  non  prima  pofiiamo  dire  di  udire  ar > 
monid ,  da  qual  fi  uoglia  inflrumento , fin  che  il  fò 
natorenenha  bene  accordato  tutte  le  parti  di 
quello  .Quello  amore  adunque ,  carifiime  donne , 
fu  la  cagione ,  che  io  il  calle  delle  uirtu ,  che pru 
ma  pieno  di  fini  (fi  erto  mi  parcua ,  afeendefii 
con  mio  grand  fimo  piacere,  lafciando  Vago  eyl  ftt 
od  chine hauer ebbe hauuto affai  manco  bifogno 
dime  :  (fi  ceni'  aiuto fuo  mi  e  attenuto ,  che  molti 
(fi  molte  mi  mirano  ora  con  piu  dritti  occhi ,  che 
e* non  faceuano  in  prima  .confederate  adunque 
fe  io  ho  cagione f duellar  d'amore,  (fi  fè  io  fono  te * 
fiuta  lodarlo  (fi  r ingranarlo ,  come  primo  pritt * 
àpio  di  quetta  mia  cofi  fatta  uentura.  Ma  perciò 
cheey  fin  molti  che  fi  danno  ad  intendere ,  che  lo 
huomo  non  pofifa  amar  la  donna ,  ne  la  donna  lo 
huomo ,  che  non  dir  iziifuoi’pafii  uerfo  uitupe - 
rofo  albergo ,  io  ui  uorrei  far  manifeflo  quanto 
errino  quei  f ciocchi ,  fe  io  non  bauefii  temenza  di 
ui  rincrefcere  con  fi  lunga  diceria  :  ftpete  noi 
quando  ci  rimrefeerete ,  dijjè  allhor  Fioretta, 
quando  noi  ci  farete  carefiia  delle  uoflre  parole : 
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e  pero  fcguite  arditamente ,  che  ogniun  di  nei 
affetta  con  gran  defi  derio  d'intender  compiuta 
mente  quefla  uoflra  amoro  fa  openione ,  poi  che 
cefi  ui  piace  f  figgiun fe  da  Reina  ,  figuriamo 
adunque. 

’  Dicono  ì  Platonici  effere  due  amori ,  uno  nato 
.  di  quella  Venere ,  che  fu  figliuola  del  Cielo,  (f 
V altro  di  una  altra  Venere  che  nacque  di  non  fò 
che  donna  mortale  :  uogliono  che  il  primo ,  co* 

me  quello  che  trae  origine  dal  ciclo,  faccia  le  ope 
rationi  fùe per  lecofc  celefli ,  pero  trapafii 
nell'animo  nofiro ,  come  in  cofaformata  in  cielo,  il 
fècole,  perciò  che  ha  hauuto  la  madre  terrena 
affermano  che  facciale  operationi  fùe  nel  nofiro 
corpo  ,  non  f  do  filmile  alla  terra ,  ma  di  cjjà  me * 
definta  terracompoflc  formato  :  uogliono 
che  qucfla  fùaoperaxionefia  doppia ,  percioche 
egli  opera  alcuna  uolta  mafie  da  una  [obietta  la * 
feiuia ,  da  uno  appetito  puramente  (enfi tino, 

da  ninna  ragion  regolato  :  qucfla  operatione 
non  uogliono  che  fi  chiami  amore ,  ma  piu  toflo 
uno  immoderatofuoco  acce  fi  con  Vefcd  della  no* 
Jìr a  libidine  ;  ilquale  e'  giudicano  degno  di  gran 
difiimo  uxtuperio ..fintili  àie  beftie  dicono effer 
colora,  ehefilafciano  da  le  fùe  fiamme  ri  falda* 
re,  come  quegli  che  rettamcntejìimano ,  che  egli 
non fi  debba  fare  alcuna  differenza  da  gli  anima 
li  non  ragionatoli,  à  quelli  che inut  demente  ado  - 
per  ano  l'ufo  della  ragione ;  non  fi  accorgono, 

chedalfùo  calore,  non  fi  trac  altro  fe  non  un  mal * 
uagio  dilatamento ,  principiato  nella  hdtexa 
del  corpo  ,  ($finito  nelta  hruteza  del  corpo  ;  e 
che  queflo  è  quel fuoco ,  per  lo  cui furore  fi  com 
mettono  gli  adulteri  fi  nafeonoi  ftcrilegij,  cr  tanfi 
mille  uitij  bruti  non  fola  nello  atto  ,  ma  nel  pcn* 
B  yj 
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fiero ,  (f)  nelle  parole  brutifiimi,  disbeneftiflM, 
abbomineuohflimi ,  da  cui  gli  odi)  deri  nino,  di  cui 
ef'cano  gli  fcandoli ,  leocafioni  de  par  entità  ama 
xar  de  padri,  il  torfi  le  madri  dinanzi ,  Uran- 
gelare  le  mogli ,  imbrattarli  le  mani  nel  (àn¬ 

gue  de  mariti ,  ($  che  a  dire  è  peggio ,  incrude¬ 
lire  ne  proprifigliuoli ,  finalmente  in  fe  mede- 
fimo  .  y^/ ricuna  uolta  quello  fuoco  accef o  dal¬ 
la  naturaci  rifcalda piu  temperatamente piu 
ragioneuolmente ,  impercioche  regnando  ne  gli 
buomini un  naturai  dcfidcrio ,  come  regna fimil- 
mente  in  tutte  le  cefi  animate ,  di  generar fimili  à 
loro ,  attiene  che  la  donna ,  bauendo  folarnemc  ri¬ 
dettoci  que  fio fine ,  pone  amore  allo  bueme,($  lo 
bit  omo  alla  donna  ;  delquale  amore  ne  nafice  un  con 
giungimelo  ,  di  quello  tale  congiungimen¬ 
to  fi  criano  i  figliuoliima  pcrcioche  amore fi  a  qua 
le  efjcr  uoglia ,  fecondo  la  openione  di  tutti  i filo- 
fòfi,  tì  fecondo  ebe  fi  uede  ejfier  nero  per  cotidia- 
na  fierienza  ,fi  diletta  grandemente  della  bel¬ 
lezza  ,  ne  mai  fànza  la  fua  compagnia  camina  di 
buona  uoglia ,  perdo  fi  uede  ogni  di  che  in  quello 
tale  congiungimento fi  difidera  la  belleza,($  que 
fio  cotale  amore  non  trapalando  ilfìio  fine  fareb¬ 
be  fèmpre  da  commendare ,  quando  le  leggi  non 
ci  baue fiero  data  una  boncjìa  forma >  pollo  ceY 

ti  termini,  fuor  de  quali  non  è  lecito  trap affare 
fenza  biafimo  fenza  publica  offenfione  :  ma 
quegli  che  lìando  infra  que 5  termini ,  lo  regolano 
conia  forma  già  detta ,  come  dicono  i  poeti , 
lo  cingono  con  la  fanta  cintura  di  Citerea ,  coloro 
meritano  ($  appreffo  Dio  appreffo  gli  bue- 
mini,  grandiflima  commendatane .  ($  quello  e 
quel  foaue  nodo ,  il  quale  dalle  leggi  eaddoman- 
dato  matrimonio ,  ilquaic  fra  le  altre  bonejìe  co- 
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poni  che  ne  dim  inni  [cono  le  fatiche  di  quefla  no* 
Jlra  ulta ,  è  una  delle  maggiori,  ($  aucnga  che 
quetto  cotale  amore Jia  della  perfettione  che  noi 
hauete  potuto  comprender  e ,  egli  non  è  pero  da 
paragonare  a  quello  nero  [ditto ,  ilquale  è  na* 

to  di  quella  Venere ,  che  io  ui  difi ,  che  era figli* 
noia  del  cielo ,  il  quale  per cicche  è  celejìe ,  rende 
odor  delle  cofe  cclejìi ,  pero  lafciando  il  corpo 

da  canto ,  come  co  fa  terrena ,  driza  la  induttrici 
fua ,  nello  animo  ,  come  cofa  cele/ìe  creata  a  fi* 

migli anza  del  fuo  fattore,  congiungendolo 

con  quello  della  co  fa  amata  fa  nafeere  quel  difide* 
rio  delle  uirtu ,  che  io  parlando  di  me  ui  ragia* 
vana  di  [opra ,  &  perche  quetto  cotale  amore  nd 
fcc  da  bcllcza  di  animo ,  labeileza  dello  ani * 

mo  è  la  uirtu ,  la  uirtu  e  buona  ($  celejìe , 
perciò  egli  è  buono  celette ,  ne  puote  cjfire 

altrimenti giamai .  Erafi  ferma  la  Reina  per 
fibaucreunpocolo  finto ,  con  animo  dilegui* 
far  piu  oltre ,  quando  Fioretta ,  auifando  cheel* 
la  bau  effe  fatto  fine  al  [ho  difeorfò ,  con  lieto  uol * 
to  le  diffe .  ^Xjfai  hauete  uoi  hoggi  [apu  to  ben 
parlar  d'amore  madonna,  e  cefi  acconciamente , 
che  io  non  [blamente  non  Japrei  biafimare  al * 
cune  de'uottri  amanti ,  anzi  lodo  un  dfio  di 
|  innamorarmi  che  mi  han  fatto  nafeer  le  uo* 
ttre  parole  ;  cofa  per  mia  fc  che  prima  non  ha* 
urei  penfata  giamai ,  effondo  adunque  deli * 
bcrata  d’entrare  in  quetto  tranquillo  mar  e, an* 
cor  che  affai  bi [cotto  ne  habbiate  dato, col  qua* 
le  abondeuolmente  lo  trapafii  ,  con  tutto  ciò, 
perche  egli  ce  ne  ha  di  quello  che  a  mici  den* 
ti  è  molto  duro  ;  io  uoglio  che  uoi  me  lo  ram * 
morhidiate  ,  a  cagione  che  io  poffa  fanza  te* 
ma  di  perire  di  fame  ,  montare  allegramen* 
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te  fu  la  nane,  dato  adunque  che  io  mi  dìfionga  à 
figuitare  amore  in  quella  guifà  che  noi  hauete 
accennato ,  per  qual  cagione  debbo  io  ricercare 
la  belleza  altrui  Jaquale alberga  nel  corpo, non 
battendo  io  a  ualer  mi  delle  opcrationi  del  cor  poi 
(y  in  oltre  pojlo  che  la  belleza  del  corpo  fia  pur 
muffarla, perche  non  e  egli  piu  conueniete  che 
io  che  fon  donna  riuolga  quefto  mio  amore  uerfò 
una  al  tra  bella  donna,  doue  non  potrà  mai  cader 
biajtmo alcuno ,  che  uerfo  un  bello  huomo ,  doue, 
a  chi  con  torti  occhi  uoglia  riguardar  e, non  man - 
cherà  occasione  da  poter  morderela  mia  honcflk 
uoìpur  fapete  che  no  [diamente  doniamo  man 
care  di  errore ,  ma  di  ogni  (uffì  tiene  di  errore  ì 
Belle  fono  fiate  le  tue  duhitationi ,  Fioretta ,  ri- 
fiefe  la  Rema ,  e  degneueramente  dello  ingegno 
tuo  *  nientedimeno  io  penfo ,  con  Valuto  d’amore, 
dar  lor  tal  rifpofla ,  che  quella  parte  del  bifeot - 
io  cheti  è  paruta fi  dura, manco  ti  offenda  i  dett 
fiche  ninna  altra,  e  rìpojata  che  io-mi  eraun 
poco ,  f ubi  foche  io  hauefii  raccontate  buona  par 
te  delle  commodi  tà  che  fi  traggono  diquejìoamo 
re,  qua  uoleua  io  uenire ,  doue  mi  chiama  al  pre 
finte  la  tua  domanda.  Fioretta,  io  ti  ho  detto  piu 
volte ,  che  la  fiede  d’amore  e  la  belleza ,  che 
ella  è  principalmente  la  belleza  dell’ animo , 
anche  ti  ho  detto  qual  fia  queftd  belleza;  &  bot¬ 
ti  dimofirato  che  amore  non  fuole  adoperare  le 
Jue  forze  fanza  lei  ;  ma  per  cloche  la  belleza  del 
lo  animo  ci  e  coperta  col  uclo  di  queffo  corpo ,egli 
ci  fa  meflìero  prendere  qualche  guida, che  ci  con 
duca  alla  fua  cognitione ,  nejjuna  altra  (è  ne 
può  trouar  migliore  della  belleza  del  corpo,  per 
cioche  efiendo  quello  noflro  corpo  unoinflrumen 
to ,  col  quale  lo  animo ,  mentre  dimora  in  terra. 
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fa  tutte  le  fue  operationi,  cy  par  cheefada  ere 
dere,  che  nella  organo  bella ,  babiti  bello  animo  , 
doue  che  nel  brutto ,  dira  ciajcuno  douerui  effe* 
re  animo  non  bello  .  Dimmi  un  poco ,  fi  tu  haue* 
rai  due  uafi ,  uno  di  oro  Poltro  di  argento, 

bauerai  ctiandio  due  liquori ,  uno  pretto  fò, 
Valtromcnpretiofb ,  doue  metterai  ilmen  pre * 
tiofoì  nello  argento  per  quanto  io  mi  creda ,  (j 
il  piu  pretiofo  ì  nello  oro  .Cefi  e  da  creder  adutt 
que ,  che  babbia  fatto  quel  grande  artefice  (k 

piente ,  ($  in  oltre  battendo  lo  animo  bello  a  far 
le  operationi  fecondala  fua  bellexa,egli  è  da  ima 
ginarfi  che  egli  le  faccia  molto  migliorile  Porga* 
no  infìrumcntale  e  bello  ($  beneorganixato,  che 
eglinon  fara  con  uno  di  minor  bellexa,($  dimi* 
nor  perfettione,  piglia  due  candele  degnai  bott 
tà ,  (Pugnai grandeza ,  in  nejjuna  cofà  fia  da 

lyuna  alP altra  differenza  :  ponile  in  due  lantcr * 
ne ,  una  piu  tra/parente.  Poltra  meno  trafiaren 
te,  uedrai  che  quella  che  è  nella  piu  trofia* 

rente,  renderà  piu  chiaro  lume,  che  quelPaltra? 
quale  eia  cagioneì  la  difiofitione  dello  injìrameu 
topebi  dubita  che  un  me  de  fimo  fònat  or  di  liuto, 
molto  piu  fiaue  concento  porgerà  à  gli  orecchi 
altrui ,  con  unbello($  buon  liuto,  che  egli  non  fa 
rà  con  un  manco  buono ,  effóndo  adunque  in  amo * 
re  necejfaria  la  belleza  dello  animo ,  nc  potendofi 
cono  fiere  ,ne fruire  fanza  quella  del  corpo,  noi 
pofiamo  conchiudere ,  che  ilnoftro  amore fi  deb* 
ba  collocare  in  donna  bella  uaga  ,  in  Imo* 

mo  leggiadro  ben  formato .  pofeia  che  egli  mi 

pare  baucr  ti  affai  bene  fatta  morbida  quefla  pri 
ma  parte ,  io  uoglio  uenire  alla  feconda .  T u  bai 
dunque à  faperc,che  bruendola  Natura  creato 
lo  huomo  (j  la  donna  dyuna  medefima  fiecie , 
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nette  uirtìi  ($ forze  dello  animo \ fintili Vuno  a  l*d 
tro ,  bifignandole  nello  babito  del  corpo  fargli 
tanto  differenti ,  che  fra  loro  fi  potejje  ucnirek 
quel  congiungimento ,  col  quale  ejfa  natura  batte* 
uà  ordinato  ebe fi  mantenetela  humana  genera* 
tiene  dubitando  eh c  per  qualche  accidente, 

t  non  nafcefje  alcuna  differenza  tra  quelli  due 
indiuidui ,  cbepotcjjc  ri  trarli  dal  già  detto  con* 
giungimelo ,  per  tor  uiacofi  fatta occafione, et* 
la  penso  trouare  un  uinculo ,  che  gli  douefp  te* 
nerfemprc  infìeme  uniti  concordi  :  bauen* 
do  già  inftituito  che  la  belleza  fuffè  delle  princi 
pai  cofe  che  fi  appetijfiro ,  diede  ordine  che  la 
belleza  della  donna  maggior  difio  accendefjc  di  fè 
nel  petto  dello  buomo ,  ($  piu  piaccjje  fuffè 
piu  conofciuta ,  che  quella  d3un  altro  buomo ,  & 
quella  dello  buomo,  piu  diletto  porgejje  alle  don 
ne,  che  d  gli  buomini  efii  :  come  già  ne  fece  il  ro* 
mit elio  di  monte  Afinaio  manifejla  prona  ninna 
altra  cofa  piu  intentamente  mirando ,  ne  defide * 
rande  piu  difio  [amento  che  la  belleza  di  quelle 
papere  :  a  noi  lo  dimoflra  affai  chiaramente 
la  fier lenza  tutto  il  giorno  .  Impcrocbe  egli  non 
fi  trotta  mai  alcun  buomo  tanto  nimico  di  noi  altre 
che  urggendonc  una  che  uagbetta  fia,  non  fi  lènta 
deftar  dentro  al  petto,  un  naturai  defidcriodi 
piacerci ,  come  a  noi  tteggendo  un  bel  giouane  in * 
tcruiene  il  eh  mille  uolte,  bauendo  adunque  k 
ucnirek  la  cognitive  della  belleza  dello  anime 
per  mczodi  quella  del  corpo  ,  battendo  noi  al 

tre  piu  cognitwne  della  belleza  dello  buomo , 
piu  piacer  prendendone ,  che  di  quella  della  don 
na  ;  egli  è  ncccffario  concbiudere ,  che  la  donnà 
debba  insignorire  lo  buomo  dello  amor  (ito,  piu  ta 
do  che  una  altra  dcnna.hor  non  ni  accorgete  uoi. 
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che fe  egli  nonfujfe  flato  queflo  ottimo prouedu 
mento  della  natura ,  che  fra  noi  ($  gli  huommifa 
rehbe  una  perpetua  guerra ,  cofi  come  dal  go 
uerno  della  Republica ,  da  facendoti)  da  tuU 
te  le  altre  pulii  che  amminiflrationi ,  ci  hauete 
noi  altri  tolte  uia  io  non  dubito  punto  che  noi  non 
ci  bauefle  cacciate  del  mondo  a  nofìro  difretto, 
che  pur  ora  ui  ci  ritenete  volentieri .  KyTqueL 
io  che  tu  dicefri  del  pericolo  che  portano  gli  ama 
ti  di  ejfer  biafmati  da  coloro ,  che  con  nimico  oc - 
chic  gli  riguardajjero ,  io  non  voglio  fare  altra 
rifrofia ,  fe  non  che  io  vorrei  che  tu  mi  dicefi,  qua 
le  maggiore  infamia  ì  qual  co  fa  piu  abominevole, 
qual  piu  contraria  alla  natura,  piu  vietata  dal* 
le  leggi  humane  ,  dalle  diurne  è  quella,  quan 
do  huomo  in  bello  huomo  diriza  gli  occhi  di  fon* 
uencuolmente ,  come  fi  fa  hoggidt  troppo  piti 
freljòche  io  non  uorrei ,  a  beneficio  de  mortali  : 

uolejfi  Iddio ,  che  alcune  donne,  cofi  ne  mo - 
derni  fècoli,come  ne  gli  antichi ,  fujfiro  man - 
cate  di  cofi  brutto  peccato  ,  dove  che  lo  amar 
la  donna  un  leggiadro  giovane  ,  gentiVhuo - 
tno  a  ualorofa  donna  donando  il  cuore ,  è  Ha* 
ta  fempre  lodeuole  cagione  di  mille  honefli 
t  [creiti)  ,  ne  le  mordaci  lingue  ,  fela  confcien - 
tia ,  laquale  come  dicevano  gli  antichi,  ualeper 
mille  teflimoni ,  e  fiata  pura  netta ,  ui  han 
potuto  far  gran  fatto  danno  .  Troppo  piu 
che  io  non  hauerei  faputo  addimandare ,  mi  ha - 
liete  voi  madonna  ,  rintenerito  quello  bifeot - 
to  :  fi  ch'io  pojjo  ben  boggimai  mangiarlo  al - 
legramente  ,  fenza  ch'egli  mi  fia  Jpruzzato 
d' alt r' acqua  di  quella  onde  l' hauete  voi  fat - 
to  molle,  piacere  di  chilo  a fcolt a, rifr onderanno, 
i  non  r uso  il  Petrarca ,  ma  chi  ha  detto  loro , 
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che  quelle  parole  che  non  uso  il  Petrarca  non  fi 
pojjano  u  far  per  noialtri  ì  chi  fono  flati  quei  fe* 
natori ,  quale  è  flato  quel  popolo  che  ha  data  loY 
quefìa  comm ifi  ione ,  ninne  per  quanto  io  poffa  ue 
deve,  anzi  eglino  come  nuoui  F aliar  i  fanza  ha* 
uer  pero  molto  feguito  ,Ji  fono  uolutifar  tiranni 
nelle  prouincie  altrui ,  contro  alla  uoglia  de  prò * 
pri)  cittadini ,  pero  fanza prcjìare  orecchie 
alle  loro  firida  poiché  le  regole  de  gli  antichi 
de  moderni  fcrittori  melo  concedono  io  non  mi  ri* 
puterb  ad  errore  hauer  mejfi  Stento  nella  mia 
canzone ,  conciofia  che  quefla  parola fia  in  bocca 
di  ogniuno ,  non  habbia  trijìo  fuono ,  faccia 
di  (è  la  lingua  piu  ricca  ,fi  che  noi  pojhamocfpri 
mere  ora  una  qualità  di  mi  feria ,  che  prima  non 
poteuamo  cofi  facilmente.  Tutte quefle  tue  ra* 
giom  mi  piacer ebbono ,  diJJ?  alar  la  Reina  fe  io 
nonhauefii  udito  piu  uolte  dire ,  che  la  gramma* 
fica ,  laquale  non  e  altro  che  una  regola  di  ben 
parlare ,  è  una  arte  o/Jeruata  (fi  cattata  dagli 
fritti  de  buoni  poeti  dagli  oratori ,  qua - 

l3 altro  buon  poeta  ha  quefla  lingua  fuor  del  Pe¬ 
trarca  ,  da  cui  uer  fi  fi  poffa  trar  regola  di  ben 
parlare  ì  Sapete  noi  dotte  ha  luogo ,  figgiunfc 
prefiamentc  Fioretta ,  il  dire  che  quella  parola 
non fi  debbe  fcriuere  laquale  non  è  appreffo  de 
buoni  autori  ì  nella  Greca,  nella  H ebrea ,  (j  in 
tutte  le  altre  che  per  forza  di  fcrittori  fi  confer 
nano ,  s'imparano,  fi  ragionano ,  nelle  qua 
li  non  fi  può  guardare  ao  che  fi  faccia  Fu  fò, come, 
quello  che  e  tolto  uia  ;  mairi  quefla  nofira,che  non 
piamente  nella  regione  doue  ella  e  nata,  ma  in 
molti  altri  luoghi  fifauella ,  ($  con  laquale  noi  al 
tri  hauemo  il commertio  fin  dalla  culla,  potè - 

mofapere  qual  uc caboto fior ifee,  a  quale  ca^ 
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(edule foglie ,  non  ci  fa  medierò  correre  ne  aliti 
grammatica  ,  ne  agli  fcrittori  ,  ma  aWufò  coti- 
diano  ;  apprefj 5  del  quale ,  come  hauemo  già  dei 
to,  un  altra  uolta,  fi  a  la  regola  la  forza  del 
ben  parlare ,  quefio  ui  confedero  io  bene ,  che  nel 

10  fcriuer  e  o  prò  fa  b  uerji ,  doue fa  hi  fógno  baue- 
re  una  grande  aucrtenx  a  di  (ce gliene  quelle  pa¬ 
role  (fS  quei  modi  di  parlare  v  che fieno  accommo 
dati  alle  compofitioni ,  alle  per  fané,  alle  claufu- 
le  alla  materia  della  quale  fi  parla,  et  or  preti 
dere  i  graui ,  ora  i  leggieri,  teflei  bafii ,  poco 
di  poi  gli  alti ,  quando  imediocri,  quando  i  dolci f 
quando  ir  ozi,  (ff  t  alpr  l’uno ,  talor  l’altro, 
come  ognun  fa  fanza  ch’io  Io  dica ,  allora  fi  che 
eghn fi  debbono  imitare  i  buoni  fcrittori ,  come  e 

11  Boccaccio ,  come  è  il  Petrarca ,  come  faranno 
il  Molxa ,  e’I  Tolomeo  ,  quando  e  fi  degneranno 
farci  partecipi  delle  loro  compofitioni  ;  a  quelli 
fidebbe  ricorrere,  quelli  fi  debbono  tor  per  gui¬ 
da  (fj  permaeflri,  ma  nondeuiamo  pero ferrar¬ 
ci  con  effo  loro  in  co  fi  picciolo  cerchio,  che  noi  non 
pofiiamo  trarne  fuori  il  piede  alcuna  uolta.  Lejfi 
piu  (ff  piu  fiate  le  orationi  diCatone  M.  Tullio , 

confefib  hauere  imparato  da  quelle  affai ,  con 
tutto  ciò  e *  non  fi  lafcio  cofi  da  lor  ferrar  la  boc¬ 
ca  ,  choc’ non  nufcijjeuna  gran  copia  dinuoue 
parole ,  di  nuoui  ornamenti  ,i  quali  tal  luogo 
gli  diedero  in  quella  lingua ,  cofi  alto ,  che  mai 
a  ninno  altro  fon  bufiate  le.  forze  di  ui  montare, 

pero  fanza  citar  molte  altre  ragioni ,  che  la 
breuita  del  tempo  mi fura ,  conchiuderemo  che 
noi  pofiiamo  mettere  in  opra  non  folamente  fien- 
to ,  ma  tutte  V altre  parole  nuouc,  lequali  hauen- 
do  dolce  [nono ,  fi  trauaglìano  nel  ragionar  di 
molti  ,fi  pojjono  mettere  in  opra]  ancor  che  le 
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non fieno  dentro  al  Pctrarca,o  fcritte  da  gli  Atri 
dicitori.  Haucua  po  fio  fine  Fioretta ,  con  queftc 
par  ole, al  fùo  ragionar  e, quando  la  Rema  non  uè* 
dendo  forfè  da  replicare  fènza  Atro  dire  impofè 
a  Cefo, che  fèguitajp,c5  la  fua  cazonefiquale  co 
benigno  modo  cefi  diede  principio  alle Jue  rime . 
i^/Tmor  bello  gentile , 

Per  cui  l'anima  mia, 

Gioifcc  ardendo  in  cofi  dolce face. 

Occhi ,  ond'io  tengo  a  uile , 

C  io  che  al  tro  bel fi fi  a. 

Si  che  ornai  fuor  di  uoi  nulla  mi  piace . 

0  bella  rara  pace  , 

Che  nel  fcn  di  Madonna f 
Rendi  dolce  concento. 

Per  crefcer  l'ornamento , 

Della  leggiadra  fua  terrcflre  gonna  \ 

Fie  mai  che  le  mie  Carte , 

*  Lodm  di  uoi  delle  mille  una  parte  ? 

0  quanti  arder  d' Amore, 

Effondo  in  fcempio  foco , 

Penfan,  c'haurieno'nuidiaalmiobel  fiato* 
Quanti  hanno  in  troppo  h onore 
Quel c'haricn  pofcia  in  gioco, 

Sappiendo  perch'io  uiuo  hoggi  beato. 

Come  fora  pregiato , 

Quel  ch'or  fi fierezza, fi  lontan fi  fugge , 
Quel  ch'or fi  chiama  ($  uuole , 

Confi  dolci  par  ole, 

Come  uedrebbe  ognun  che'l  rode  fugge; 

S'io  potcfii  dar  fàggio. 

Qual' entro  accende  il  core  bone  fio  raggio. 

Jo  ui  dirci, che  i  rai. 

Del  mio  fulgente /foglio. 

Dal  uer Jflcndor  del  terzo  cerchio  accefi. 
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Se  fi  riuoltan  mai. 

Ver  me  che  bramar  meglio, 

Non  leppi  poi  che  l  lor  ualore  intefi, 

•  Che  ne  piu  caldi  mefì, 

No' infiammo  terra  il  Sole, 

Come  mi  (caldai  fino. 

Il  bel  fplendor  [treno, 

^yfuoler  con  Amor  quel  eh' Amor  uuole. 

E  da  quel  tempo  a  quejìo. 

Sempre  hebbi  in  grado  il  bel,mé  chef  bone  fio. 
Quando  la  bianca  mano, 

Quefia  mia fida  [corta, 

Mi  porge, accio  non  le  rimanga  a  tergo . 

E t  per  bel  calle  piano. 

Per firada  ombro  fa  corta, 

Mi  fi orge  lieta  al  fùo  felice  all  ergo. 

Ne  penfier  mai  fuor' ergo , 

Che  mi  torca  a  mal  pajfo ; 

Perchfuna  (ita  parola, 

CgnifoYxal'inuola. 

Qnd'io  ueggendo, che fie curo  il  pajfo,. 

,  Quanta  gioia  ba%  cor  mio, 

Sallo  amor,  fai  Madonna,  follo  anch'io. 

Canxonfi forze  kauefti  quant'bai  uoglia, 
Potrcfii  arditamente. 

Gire  à  infiammar  d'Amor  tu  tta  la  gente. 

Non  era  Celiò  ar rinato  a  pena  allo  ultimo 
uerfo  della  fùa  Canzone ,  che  Eolcbetto  riden -* 
dogli  dijfc .  Io  credo,  ilmioCelfo,  cioè  chi  andafi 
fi  Melfi  ben  confederando  quefii  tuoi  uerfi ,  che 
egli  ui  trouerebbe  il  fintimento  affai  lontano 
da  quello  che  fuonano  le  parole  ,  imper  oebei 
quel  calle  piano  ,  quella  ilrada  ombro  fa  t, 
potrchhono  condurre  4  cefi  buono  albergò' 
che  arycora  io  ui  alloggierei  molto  uolentte - 
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ri  ($  ctllor  mi  parrebbe  che  quefla  tua  Ganzo* 
tte  fignifi  caffi  qualche  {afa ,  altrimenti  io  non  fi 
uedere  quello  che  quello  uofìro  amore  da  mona * 
che  fi  poffa  lignificare.  Ma lafciamoh  andare  ho* 
mai ,  afèoltiamo  la  Canzona  di  Bianca,  che  io 
ueggio  che  la  Reina, che  già  già  uolcua  attaccar* 
la  meco,  'fi  Tè  uoltata  pcr>eómandarglielò.S tette 
Bianca  poi  chela  Reina  le fc  cenno  che  ella  inco * 
tninciajfi,  coji  un  poco  f òpra  di  fè}($  pofeia  ue* 
zofamente  cofi  cantando  dijfi. 

CANZONE  SECONDA,  '/ 

y^/fmor ,  poi  che  beltade  è  tatua  fede , 

Et  io  fon  bella ,  uaga ,  giouinetta , 

Perche 7  mio  duro  adaman  tino  cuore  'l 

Non  fu  fogno  giamai  di  tua  [dettai 
Et  [è  la  uolentier  riuolti  il  piede , 

Ouè'n  pregio  difio  fèmpr e  d'honore , 

Perche  non  colmi  quel  petto  (Tardare , 

Doue  altro  chchonclld  non  piace  b  piacque  ì 
Deh  dimmi  amor ,  qual  dunque  è  la  cagione , 
Cbe’n  me ,  cb’ejjer  deurei  la  tua  magione , 
Fin  qui  di  te  difio  giamai  non  nacque  ? 

Sorge  un  de  miei  pen fieri  ,  ($  par  che  dica; 
La  tua  dureza  ti  gli  fa  nimica , 

Come  non  puote  Vhuomo  in  pietra  uiud , 
Imprimer  légno  alcuno ,  ón  dura  cerd 
Non  per  difetto  del  figlilo  dgente , 

Ma  perche3 glie'ndijfofta  la  matera  . 

-  Cefi  è  qui ,  che  la  uirtute  attiud , 

Non  opra ,  che  noti  uuol  la  partente. 
Difipongafi  ad  amar  dunque  là  mente  # 

Con  la  cognition  del  fio  ualorc  . 

Et  egli  alloruerrk  dentro  al  tue  petto, 
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Ma  un  altro  pcrfier ,  com'egli  ha  detto. 

Fuggi y  dijjey  alma  [ciotta  batter fignore. 

Onde  or  la  mente  ondeggia, orfbMa  dura, 

Che  tanta  nouità  le  fa  paura. 

L'un  penfier  fógne ,  amor  quanti  fòt  traggo. 

Con  bel  principio  che  nel  fin  ridotti , 

Hanno  per  guiderdoni  penitenza , 
Sparger  i  pafiialle  piu  fredde  notti , 

Per  folti  bofchi  ,($  per  dijèrte  piagg  e ,* 

Chi  e  colui  che  fé  ne  puofirfcnza, 

S e' l  face  pofeia ,  non  faccia  fallcnzaì 
Onde  con  fue  ragion  l'altro  penfter 0  , 

Cerca  atterrar  l'auuer  far  io  argumcnto , 

Et  dice  ;  chiunque  bei  di  uir  tu  talento, 

Chi  cerca  in  parte  d'apprefjàrfi.al  nero  ; 

Se  fècur  brama  entrar  per  dritta  uia , 
Prendafl  fàggio  amor  per  compagnia . 

Tra  fi  contrari  uenti  in  fragri  barca 
Trattomi  in  alto  mar  pinza  gouerno  -, 

Come  già  dijfe  il  Fiorentino  amante . 

C  he  faro  lajfa  al  piu  turbato  uerno , 

Di  quefla  nane.  d'ogni  fauer parca  ! 

S' io  non  mi  uolto  a  quelle  luci  fante , 

Con  braccia  e flefe ,  con  burnii  fembiante. 

Come  chi  brami  ritrouar  conforto , 

Et  le  preghi  eh e  dnzin  quejlo  legno , 

Che  da  lontano  e\  ueggia  qualche  porto . 

C he  mentre  io  bramo  qucfio,et  quel  no  uoglio. 
Temo  bordi  piaggia,  or  di  na fio  fio  foglio . 
S' alcun ,  Canzon  trauagliata  ti  uede , 

E t  pero  uuol  biafmar  la  tua  ragione , 
Rifondi  >  0  quanto  e  fuor  dell'intelletto , 
Colui  che  Par  ho  Fan  zi  fua  flagione , 

Porger  bel  pomo  ,($  ben  maturo  crede , 
Sendo  or  da  uenti,  or  dallanebbia  tiretto* 
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Che  fé  chi  può  te  àfiai  del  mifèr  petto, 

S caccia,  la  nebbia ,  fa  fermare  i  uenti, 

Vedranti  in  altra  guifa  andar  le  genti. 
Empie  tutti  di  mxrauiglia  la  Canzone  di  Bia 
ca,coJi  per  la  dolceza  della  ucce,  laquale  era  grci 
difiima,come  per  la  armonia  della  ben  fonata  uio - 
la,ma  quello  che  f opra  ogn  altra  cofd  diede  lor  di 
letto,  fu  lo  bauer  cofi  altamente  parlato  del  com~ 
battimento ,  che  faceuano  i  fuoipenfxeri  l'uno  in 
uece  della  uirtù  in  felle  tt  ina ,  l'altro  della  no - 

Unta  non  ancor  bene  illuminata  da  gli  amorofi 
raggi. Onde  la  Reina  tutta  marauigliofa  le  dijfi . 
Bianca ,  ?  mi  par  haucre  udito  Orfeo  infieme  ji 
dottamente  cantar e, con  tanta  dolceza  fonare , 
.che  io  mi  mxrauiglio  che  quefli  colli ,  anzi  il  cielo 
Jlcjjo,  fi fieno  potuti  ritenere  di  non  fi  auicinare 
a  cofi  fatta  marauiglia  ;  ma  a  cagione  che  tu  non 
cntrafii  in  troppa  uanagloria,feio  par  lofi  di  te, 
quanto  ricercano  i  meriti  tuoi,  io  uoglio  che  noi 
ascoltiamo  la  canzone  di  Folchetto ,  uoltajigli 
lo  prego, che  e'  fujjc  contento  di  feguitare ,  onde 
egli  fènzafarfi  molto  pregare, Jfiiego  lejue  note 
in  quejìa  guifa. 

CANZONE  TERZA. 

0  fiere  a/pre  fèluaggie, 

^ yTmorofetti  augelli, 

Saltanti  caprc,($  noi  lanofi  armenti , 

Che' n  queile  uerdi  piaggie. 

Lungo  i  fre fichi  rufcelli, 

Viuete  con  amor  lieti, contenti, 

Satir  lafciui  e  attenti. 

Con  incerate  canne, 

Gabbar  le  pqflorelle, 

Che'tt 
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Che  n  quette  grotte  e'n  quelle , 

R  in  chiù  fi  fiatino  per  le  lor  capanne , 
Queft3e3t  prato, uni  piacque , 

Chi  per  mio  piacer  nacque . 

Qui fi  feontraron  gliocchi 
Della  mia  donna ,  c3l  core 
yyf rfè  cT entrambi  in  amore  fi  fuoco. 

Qui  furo  ipenfìer  tocchi, 

D'cgual  uolcr ,  qui  Amore 
N'aperfi  uia  d3  bonetto  e  dolce  gioco  ; 

Et  quinci, o  gentil  loco , 

Con  amorojò  zelo, 

Fra  le  fcherxanti  aurette , 

Con  le  tenere  herhette , 

flambo  dui  cin  fe ,  (A  Jbinfe,($  l'alma  e' l  uelo 

Di  laccio  fi  foaue ; 

Che  liberta  mi  e  grane. 

Et  perciò  uolentieri, 

Calcando  le  tue  Italie, 

0  bel  Bifentio  à  te  finente  torno . 

Et  dico ,  qui  laltr'ieri, 

Fui  fico ,  e3 n  quejìo  calle 

Fidi  far  le  ombra  i  rami  di  quel? orno. 

Qua  entro fi pofirno, 

I  pargoletti  piedi , 

Ecco  che  ancor  quett'herba. 

Quelle  bell3 orme f erba , 

Et  quel  bel  tronco  eh3 or  fiorito  uedi. 

Già  fi  eco,  A  Tuo  apparire , 

Incomincio  à  fiorire . 

Fot  e  fi  io  con  mie  rime, 

Far  palefe  la  gioia, 

Chebb3io, merce  d\ Amor,  tra  quetti fiori  ; 
Come  fàricn  le  prime, 

Quell3 à  chi  Amore  è  noia, 


C 
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Che  porger  iene  il  petto  a  dolci  ardori • 
Dubitilo  quegli  allori 
Ve  quali  afira  durezza, 

Di  donna  bebbe  già  forza , 

Mutarli  in  fronde  e  forza  ; 

Ch\ ancor  la  fua  merce ftanto  s'apprezXd. 
Come  gentile uaga, 

Chiunque  d'amor  s3 impiaga, 

Canzonfi  ben  fèi  nata  in  mezo  a  bofebi \ 

Bcnfieffo  roza gonna, 

Cour e  leggiadra  donna. 

Polio  che  bebbe Jilentio  alle  fùe  rime  FoUbet* 
to, Fioretta  tutta  ridente  gli  prefè  a  dire.  Ben* 
che  il  fenfo  di  questa  tua  Canzone  non  fiafuor  di 
foJfcettOyle  parole  fono  fate fi  belle ,  che  io  per  me 
non  te  ne  faprei  dir  male ;  pero  laj dando  il  fèti 

timen  to  da  parte,uoglio fare  un  poco  di  effamind 
ppra  le  par  ole, le  quali, come  ho  già  detto,  mi  pa 
iono  fiate  bellifiimefi  non  che  nello  ultimo  uerjo 
della  ultima  flanxa ,  tu  proferiti  CH IV  N* 
QV  E  con  due fillabejaqual  parola ,  non  mi  uo - 
gl  io  ricordare  che fi  truoui fe  no  con  tre,($  par * 
miche  e  gli  ne  fiaf atta  regola  da  quelli  dicitori 
per  ojfer uditone  di  tutti  i  poeti ,  mafiimamen * 

te  del  Petrarca ,  ($  egli ,  grande  è  certamente 
la  autorità  del  Petrarca ,  ma  non  la  douereflì  al* 
legar  tu ,  che  lajprezafii  dianzi ,  quando  la  aU 
Ugo  la  Reina  ;  ma  tu  baueuipiu  ragione  alVorct 
che  tu  non  bai  al  prefitte.  Imperoche  ella  non 
deue  mai  effir  tale ,  che  ella  fola  atterri  tutte  It 
ragioni $  auenga  che fi  coloro  che  traggono  da  ini 
cotefia  regola  Rampandolo  à  modo  loro ,  non  lo 
gudflaffiro ,  e3 fi  aucdrebbono ,  che  ancora  egli  ' 
bufa  alcuna  uolta  come  ho  fattoio .  E  in  che  • 
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luogo ,  (è  Dio  ti  guardi ,  dijje  Bianca  allora ,  deb 
dimmelo  di  gratta  ;  che  io  batterò  caro  buona  co-» 
Ja  di  ftperlo .  per  cieche ,  (è  ben  mi  ricorda ,  an- 
ih  or  a  io  lo  ho  ufato  nella  mia  Cannone  a  modo 
tuo .  a  cui  Folcbetto  dijje ,  in  quel  fònetto  che  co - 
mincia ,  L'alto  nuouo  miraeoi ,  che  a  di  noftri, 
ui  è  fra  gli  altri  un  ucrfò  che  dice . 

io  mel  conofco ,  pr aitalo  ben  chiunque .  do¬ 
tte fecondo  che  io  ho  ueduto  in  alcuni  antichi  tejli 
feruti  qua  al  tempo  del  Petrarca ,  fecondo 
che  e' fu  Campato  nella  ncflra  citta  l'anno  del 
MDXV .  quel  chiunque  fia  in  modo ,  che  per 
fcrxa  bi  fogna  confejjdr  che fia  di  due  ftllabc ,  ma 
coftor  che  hanno  uoluto  mantenere  che  e3  fia  di 
tre ,  hauendonc  battuto  comma  dita ,  lo  hanno  fat¬ 
to jìampare  in  gufa,  che  e3 faccia  a  propofito  lo. 
to,($  dicono  che  egli  fi  deue  fcriucre . 

Io  mel  cono  fio, pronai  ben  chi  unque. 

Ma  dato  mille  uolte ,  che  al  Petrarcafuffe  firn 
prc  uenuto  bene  di  ufarloin  quello  modo ,  ($  pe¬ 
ro  tutti  i  tedi  ftejfiro  come  co  fioro  dicanolo  uor- 
rei  che  egli  mifiijjc  ri/pojìo  a  quella  ragione  fola; 

poi  mi  tacerei .  I  Tofani ,  come  ognun  di  noi 
fa ,  hanno  per  regola  ordinaria ,  che  ogni  uolta 
che  una fillaba fini fie  in  uocale,  l'altra  ui  co¬ 
mincia, che  egli  fi  debba  toglier  uia  una  delle  due, 
dando  adunque  ferma]  quella  regola,  .ejpn- 
do  quella  parola  chiunque  compojla  di  chi  di 
unque ,  egli  è  nccejjario  che  nel  comporla  infic¬ 
ine  egli  fi  toglia  uia  o  quello  i,o  quello  u,  doue- 
rebbefi  dir  chunque ,  o  chinque ,  come  per  lo  piu 
ècofiumedi  tuttiinoflri  uitlani.ma  perciocht 
&  l'uno  l'altro ,  pareua  noce  troppo  roxa , 
0  troppo  a/fira ,  ottenne  lo  ufo  commune  che  fien 
Xaleuar  quello  i,  ma  lafciandouelcfiacco  feti» 
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ìtd  tempi ,  douc  egli fi  prò  ferina  e  m  tre  tempi 
fuor  di  compojitione ,  e' fi  proferire  con  due , 
diceficfi  chiunque,  (ffquejìo  modo  di  toglier  uia  la 
forza  ($  il  tempo  da  una  parola ,  lafciandoui  le 
lettere  cefi  languide,  fanza  tempo ,  non  aule* 
ne  fidamente  quando  due  cofi  fatte  hiocali  fi  acce* 
zana  infieme  per  la  cagione  già  detta,  ma  nel 
principio ,  nelmezo>($  nel  fine  d'una  Jcmplice 
parola ,  come  dimostrano  queffe  tre  manimetta * 
mente  hien  cioè ,  uoglio ,  uogliamo.  uedete 
che  quel  Ine  della  prima  parola ,  quello  io]  della 
feconda ,  quello  ia  della  terza fanno  un  tempo  fò* 
lofenza  tor  tua  alcuna  lettera :  (Jnon fi  dice  no* 
gii ,  o,  ma  uoglio .  La  qual  co  fa  non  procede  fòla - 
mente  nel  uerfò ,  ma  nella  pro/d ,  nel  parlar 
cotidiano  ,  come  motiva  Cicerone  a  Bruto  nel  fÙJ 
oratore ,  che  facefifi  etiandio  aL  tempo  de  Latini . 
Per  la  qual  ragione  e* fi  uede  man ifeffamen te, che 
chiunque  fi  ha  a  proferir  con  due  fillabe ,  con 
due  tempi,  ($  come  ho  fatto  io  nella  mia  C  anzi 
ne ,  (f)  non  come  uoglìono  coteffi  uoflri  offeruato* 
ri .  (J  (c  il  Petrarca  lo  ha  allungato  alcuna  uoltd 
infino  alle  tre ,  noi  diremo  che  e3  lo  h  abbia  fatto 
come  poeta  ;  a  quali  e  permeJJÒ alcuna  uolta  del* 
le co'e che  non  ne  ucndono  gli  ffietiali .  pero 

difife  Mar  co  Tullio  nel  già  detto  luogo, che  queffd 
propria  licenza  er a  fiata  concefifa  a  Neuiodue 
mite,  ad  Ennio  una  fola  ;  pero  lafciando 
andar  cofi  torte  uie,  attendiamo  oramai  a  carni * 
nar  per  la  diritta ,  dando  ripofo  alla  fianca 
lingua  concediamo  luogo  alli  orecchi,  che  difi  de  r a 
no  di  udire  la  Canzone  della  Rcina  ;  ($  detto fin 
qui fi  tacque .  onde  ella ,  maggior  piacer  mi  fa* 
r ebbe  flato ,  che  noi  infieme  contraffatte  unpe * 
%o ,  cbchaucrc  a  far  quello ,  del  che  io  fono  cer > 
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tà  d’baucrek  diuentar  rojjà .  Imperocbek  fodifi 
fare  alla  affettai  ione ,  che  uoi  bauete  di  me,  la 
quale  inorai  co  fa  mi  ha  tolto  troppo  a  nimicar 
con  uoi ,  e  mi  farebbe  mefher  di  ni  trapalar  tut* 
tif&uoi  ui  fete  mefii  tantalio ,  che  appena  ni 
aggiungono  le  ali  del  mio  difio  ,'non  che  la  grane* 
xa  delle  mie  rime .  jenonfujje  ch'io  non  uoglio 
effer  quella  che  diminuì  fca  il  già  lodato  numero 
difei,  io  prenderci ficurtà  di  uoi ,  che  humaniJU* 
mi  ui  cono fio y($  fareimi  per  boggi  c (ente da  que 
fla fatica ,  anxì  da  quello  rojfore  ;  b  pur  fia  che 
mole  ,  d'una  co  fa  mi  conforto,  io  bo  a  far  con  per 
fine ,  che  dime  uolentieri  prenderanno  la  buona 
volontà ,  (fj  bauendocofi  detto  diede  a Juoi  uerfi 
cominciamento . 

CANZONE  QV AKT A. 

Ne  piu  bei  giorni  giou anetta  donna, 

Per  coglier  fior ,  mai  già  lungo  la  rìud , 
Douemen  bianca  bau  fatto  affai  lor  gonna  ; 
Quando  dauanti  agli  occhi  m3 appanna 
Giouane  in  ujla  d'ogni  uiltd /china. 

Dicendo, anima  uaga , 

Di  chi  t3 incende  e'mpiaga, 

7" orna  a  tejìejfa,(j  uedi, 

Di  che  t3 infiori ,  ^  du  ti  bagni  i  piedi . 

V orecchie  riuoltai  fubita,(j  prc/ìa, 

Doue  fonar  i3 angeliche  parole, 

E t  nidi i  prati  tutta  la  forefta, 

EJ]er  vermiglia*'  l3 herbe,  le  uiole. 

Conobbi  eh3 eran  del  color  che  fiele 
Ejjer'u  non  è  lume  ; 

Et  l'acqua  del  rio  fiume, 

Vid'io  tinta  di J angue : 


C  i  ij 
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Ondi io  per  tema  ne  diucnni  efangue. 

E  fi  non  fora, che  la  prcfiaaita 
Del  gioitane  gentili  indi  mi  traffi , 

Giunta  era  al  fin  la  mia  piu  uera  ulta, 

S taua  io  con  ciglia  ancor  tremanti  baffi,. 

Come  chi  tra  ucr gogna  tema Jhjfi  j 

Quando  la  fida  [corta, 

Mi  diffè ,  or  ti  conforta.  u 

Ne  temer  piu  :  cbc’l  cielo , 

Tel to ba  da glioccbi  tuoi l’orcu ro uelo. 

Ne  prima  al  bel  parlar  chiusaci  la  bocca, 

C b3io  giunfi  in  loco ,  otte  per  me  s’intefi , 

Cofe  eh3 a  pochi  tal  uentura  tocca , 

Ondi  io  gli  difii,o  giouane  corte fè, 

Qual  mia  uentura  boggi mife  palcfi 
La  bella  nifi  a  ttottra, 

C he  della  ofeura  chiodini, 

Vìua  mi  trofie fuor  e  * 

Et  ci  rijpofe  ,unmeffàggier  d3 Amore. 

0 fiiritcl  gentil, cb  e3 l  mio  p  enfierò, 

Già  del  fango  tr detti. 

Et  tal  guidagli  detti, 

Cb'al  del  gli  drizb  Vali  ; 

Haucfi3 io  grotte  atti  tuoi  merti  uguali. 

Come  la  Reina  bebbe fatte fine  alla  (ita  Ganze 
fte,  fanza  dar  luogo  a  niuno  di  dirne  il  parer  [to, 
uoltafiaCelfo  difie.Poi  cbe3l  Sole  incomincia  a 
fender  e  ucrfò  V occidente, e3  faro,  bene  che  noi  dri 
ziamo  i  nottri  pafii  in  qualche  luogo ,  nel  quale fi 
pofia  commodamente dar  principio  al  nouellare. 
tu  adunque ,  chef ei  pratico  per  il  paefe,  guida 
quettanofirabarca  in  qualche  porto,  doue/anzd 
tema  di  uenti  ne  pofiiamó  dimorar  [atramente. 
Et  all3 ultima  parte  del  colle ,  dotte  cottoro  di* 
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morauano ,  quafi  al  principio  della  già  detta 

nalle ,  una  fjpiaggetta  affai  piaceuole ,  chiamata 
Campettoliy  nel  cui  principio,  fatto  ad  alcuni  fi* 
uaggi  arbu  felli,  di  acqua  f urgente  riluce  una 
chiarifiima  fontana  ;  alle  fr  e  (che  onde  della  qua* 
le,  Celfo ,  fanza  altro  dire,  guido  la  bella  compa 
gnia,la  quale  poi  che  conienti pafii iui  fu  arriua 
ta,  ($  con  le  belle  acque  della  fonte  hebberole  tre 
donne  (cacciata  la  poluere,  che  nello  fendere  del 
colle ,  troppo  arditamente  fi  era  pojìa  (opra  del 
le  lor  candide  guancie  ;  la  Reina  prefè  loro  a  di* 
re  in  quefla forma .  Di fcretifiimi giouan  i ,  uoi 

bonefie  donne ,  ancor  che  io  non  uogliarijlrigne * 
re  in  parte  alcuna  il  campo ,  per  lo  quale  uoi  ha* 
liete  a  correr  con  le  uoflre  nouelle ;  nientedimeno 
io  non  re  fiero  pregami,  che  non  corriate  coji  a 
briglia  fciolta ,  che  alla  honefl'a  di  uoi  donne, 
dlagcntilcxa  di  uoi  huomini  fi  difconuenga  : 
benché  io  fappia ,  che  nelle  nouelle fi  ragioni  per 
lo  piu  di  accidenti  amoroji ,  doue  affai  fouente  ac* 
cade  dir  le  fonde  cole ,  tutto  ciò  il  dire  il  me  defi* 
mo  con  parole  rimeffe ,  b  con  fouerchio  liberali, da 
affai  manifc fio  fogno,  chentefia  entro  lo  animo  di 
quello  che  lo  dice .  E t finalmente  doue  e  donne  nott 
Jìa  bene  pdrlarefioicamente .  Ne  ho  io  già  dettò 
que/b,  penfando  che  egli  ne  ne  faceffè  'medierò, 
ma  per  far  parte  di  quel  debito ,  che  fi  ricerca  4 
chi  ha  quel  carico ,  che  uoimi  hauete  impoflo ,  la 
uoflra  mercè.  a  cagione  che  egli  non  mi  inter* 
ttenga  delle  nouelle  comemìinteruenne  delle  Can* 
xoni,  io  intendo  di  effere  la  prima ,  &  cofi  ritor * 
ttando  indietro ,  ciaf  uno]  feguira  bordine  che  fi 
tenne  in  quelle. cofi  dicendo  r affittatali  un  pò* 
co  meglio  a  federe  in  quefla  guifh  incomincio . 
Poicheinoflri  ragionamenti  fono  fiati  tutto 
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hoggi  (Timore,  io  non  uoghogia,chela  mia,  nouet 
la introducanuoua materia ,  ($  da  che  con  tante 
ragioni  noi  haucte  fèntito  lo  odor  de  [noi  foauifii- 
uni fiori,  egli  non  far  a  fuor  di  proposto,  che  noi 
cono  [date  per  i/fierienxa, quanto  dolci  fieno  i  [noi 
frutti  :  comincerommi  con  quelli  di  quel  ramo , 
che  noi  habhiamo  detto ,  che  c  di  minor  perfettio - 
ne,  regolato  pero ,  potatolo,  come  io  uidifli 
quetta  mattina;  tra  quali  non  farà  male  me  [cola¬ 
re  qualcuno  di  quelli  che fi  cogliono  (òpra  della 
etmicitia ,  che  io  non  dubito  punto,  che  quando  uoi 
gli  hauerete  affaporati ,  uci  non  po [siate  imagi- 
fiaruiadundi  preffi ,  quante? pojjano  efjer  piu 
dolci  quelli  di  quei  rami,  che  gettano  odor  delle  et 
letti,  di  quanto  piu gratiofo  fapore. 

/  L  r  l  N  E. 


I  N  VENETI  A  perdo.  Griffa, 
^yfd  infamia  di  Pietro  Bo fèlli. 
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